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Omnibut natura fundamenta deiìt» temen^ue vìrtutumì 
omtie/ ad ùta nati sumiitl eum irritator accettiti 
fune illa animi bona» velut topita t excitantur . 

Seneca Epitt. xoS. 
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AMMONIZIONE PRIMA 

AL SIG. AB. G. P. MASDEU BARCELLONESE 

Per il suo opuscolo intitolato: E^iflctsioni pacifiche, dt^ 
rette a conciliare le contrarie opinioni de' chiarissimi 
Antiquari Lorenzo F^e, e Carlo Feay intorno alC ^rena 
del Colosseo ^ Ffitna nellaStatnperia de Ffimanis 1815./» 8. 


SIG, AB. MASDEU RIVERITISSIMO . 

For-tlor , o utinam t nondum /tinasylut adei/etl 
£^erem ,, m te guòfuam libi turpior e//et . 

Calpuin. Ecl. 6. y.ij. seq. 

P’ . ■ 

1_. un ditterio Tolgare ^ pur troppo confermato da una trista 
esperienza , che chi si vuole interporre a due litiganti > per lo 
più ci rileva o da uno > o da tutti due . Nel linguaggio dei 
dotti, a noi più conveniente, quel medioque ut limite eurru/... 
inter utrumque v»lj , inculcato da Dedalo ad Icaro in una im- 
presa temeraria . e pericolosa . ad altro non giovò . che a fare 
con più di sicurezza precipitare nelle onde il consigliato . il 
quale pure ebbe l’onore . di dare loro il suo nome . Fetonte > 
sebbene anch’egli ammonito col mei/o tutu/imus ibit . per egual 
sorte disgraziata > abbrugiato . precipitato, lasciò le sorelle, 
e Cigno suo amico, sulle rive dell'eridano a compiangerlo in 
perpetuo. Vi parlo così da Antiquario : in istoria vera, che d 
l’arte vostra . non ignorate quella di Pietro de Marca, e dì 
tanti altri pretesi concordanti. Ma voi . signore carissimo, che 
senza alt, e senza carro, senza nemeno logica . c ragione, c 
per dir giusto . in cose di fatto senza fatti . cioè senza cogni- 
zione alcuna della cosa, di cui si tratta; sfidato alla sola in- 
trepida bravura, ed animosità de! vostro spirilo, e armato di una 
decisa peregrirità , avete voluto spontaneamente gettarvi nel 
vortice di quel vento impetuoso uscito dalle novelle cave del Fo- 
ro Boario, ( nel senso vostro, non nell'antico ), cadutovi a 
precipizio qual Simon Mago, non troverete neppur un amico, 
che vi compianga . 

a a* 
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t. Siete pur vecchione cclebettimo neirarte di scriverei 
siete troppo istruito , per non sapere quella gran regola Ora- 
ziana : òumite matetiam vestnt , qui /criòitù , aeguam viributi 
e quellalcra > ne sutor ultra crepidam . Io non ne dubitava sul 
bel principio delle vostre Riflessioni pacifiche , al leggervi per 
epigrafe la risposta del pastorello Mnasilo ai due litiganti suoi 
compagni , presso Calpurnio (a) : 

ì/on ego vobit 

Arbitetl hoc alius possit discernere iudex . 

Alla prima pensai > che interrogato da qualcuno de! vostri , 
saggiamente ve ne foste disimpegnato come colui , nel fine 
d’ugni discorso dei due j senza voler interloquire punto > ri- 
mettendo la questione, e la decisione ad altri . Ma quanto 
mi trovai deluso nello stesso primo numero del discorso , a 
vedervi in contradtzione coll'epigrafe} prendere il tuono di 
maestro il più sicuro del fatto suo ; di giudice , più che arbi- 
tro, informatissimo; date quindi o ragione , o torto ora ali' 
uno , ora all'altro dei litiganti senza veruna prova di somma- 
rio-, assicurare sulla vostra parola, che gli autori antichi, in- 
torno ai quali si disputa, vanno intesi così, e non così ; de- 
cider di fabbrica senza conoscerla nò in genere , nè in ispe- 
cie ; di Arena , e di Rodio , senza neppur intenderne il signi- 
ficato; di materiali, di stanzini, di grotte, di nicchie, per voi 
sinonime, di visuale, di baratro, senza averli mai esaminati} 
appoggiando tutto il discorso a un ircocervo , a dati falsi , o 
inconsiderati di storia, a qualche vaga erudizione comunissi- 
ma di libri , nulla , insussistente quando si applica al fatto 
positivo di una fabbrica, che non si conosce affatto , e che 
perciò appena si nomina 1 Ancorché aveste voluto ragionar per 
sintesi erudita ; pure alla fabbrica , e alle sue parti, bisogna- 
va rimontate artisticamente ; bisognava sempre adattarle il vostro 
sistema culle particolari erudizioni, c considerazioni vostre. 
Non bastava di assicurarci in tutto, e per tutto, sulla punta 
delle dita, che abbassando due palmi , o poco più l'Arena, 
piantata sul sodo , dal piano supposto ora degli stanzini , vi si 
poteva date la Naumachia , o combattimento di navi , essen- 
dovi ttc^ua sufficiente in c\w\\i capacità: che alzata poscia l'Are- 
na con profondissime sostruziont al piano degli stanzini , cosi 
detti da voi , bisognò accrescere ripari al Rodio : e in fine , 
dopo una vaga congerie di erudizioni inutili , al vostro soli- 
to , quasi tutte riportate da me, per quanto io richiedeva l' ar- 
gomento , e da voi poste io altro ordine , non bastava rimet- 

(a) EcI.6. v.^o. seq. 
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tert la vottfa manitra di petuare al ghidì^i'o dei lignorì Archi» 
tetti, ad Antiquari , affinchì etaminino con rigore le qualità , /ì 
della fabbrica degli itan^ìni , che de’ materiali, de’ quali ì compa- 
tta : ande poter decidere fondatamente , te l’opera tìa degna degli 
ultimi anni del ter^o tecolo Cristiano . Questa remissione stessa» 
cosi mal concepita in termini impropri , è degna di esser la 
vostra condanna plà manifesta} perché con essa fate capire » 
che nulla intendete in arte » e neppure i termini } e molto me- 
no conoscete le eonteguenje più che assurde» le quali dal vo- 
ttro tùtema risulterebbero nella costruzione del Colosseo , che 
non potevate calcolate . 

Non potendo pertanto su queste basi accettare a ve- 
nia patto » per parte mia , la vastra mediazione ultronea » io 
non vedo altronde nè utilità» nè gloria per la causa mia» di 
, farvi precipitate nel profondo baratro dell' Arena » per farvela 
toccar col mento : voglio dire, di perseguitarvi colla frusta 
negli infiniti traviamenti di sensi» e di espressioni inconside- 
rate » che sostengono per aria il vottro tìttema . Saranno più 
che sufficienti alcune ottetya^ioni critiche » ed artistiche , le 
quali potranno avvertirvi dell' frcocerro , che vi siete formato» 
per aver voluto nscire dalia vo/tra sfera} e nel tempo stesso 
gioveranno a schiarire qualche autore » non bene inteso nè da 
voi » nè da tal altro . 

4- In sostanza, SUL SUPPOSTO, così vi enunziate» 
che il principale tcogUo nel gran litigio tia Vantichittimo uto del- 
le macchine TEATRALI , mette in opera nel COLOSSEO , 
durante l’Impero Romano , o tempre in Arena alta sopra gli ttan- 
fini , o tempre renfa di etti in Arena battittima , che tono le di- 
verte opinioni : voi avete creduto poter prendere una via di mej- 
fo, dìjtinguendo due diverti generi di MAC< MIÌvEi le une co- 
tnuni , e volgari , le quali , per caratteri Sfarle al vostro proposito » 
chiamate SOPRAPOSTE} e le altre scoperte di fresco dal tig. 
Re, alle quali compete il nome di SOTTERRANEE . Il vostro 
tistema ti i , che le prime furono utate in ogni tempo , ed in tutti 
i Teatri , e Anfiteatri , compreso il Flavio ', e le feconde in solo 
questo, e non ptima degli anni Crittiani aSl. , in cui fini a’ impe- 
rare Marco Aurelio Fiobo . Quindi progredite ad una lunga 
enumerazione italiana latina opportunissima di quelle machi- 
ne } incominciando dai saltimbanco , e dalli burattini, i quali 
mai non ebbero che fare nei Circhi , e negli Anfiteatri . 

Ma qui principio io a dirittura, per parte mia, a ne- 
garvi il SUPPOSTO . La pretensione mia è » che nell’Anfi- 
teatro Flavio , come in tutte le altre fabbriche di Roma, e di 
fuori, per giuochi simili, o analoghi» le bestie o in gabbia:» 
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o senta* e le machtne artificiali di legno -, sempre entrasse^ 
per le porte > superiori le più grandi > e le meno per le infe» 
riori , nel circondario dell’ Arena orifontalmente i non mai da 
sotto in su nel centro quasi dell’Arena medesima > per mezzo 
di trabocchetti* di cataratte , di chiusini stabili* di stanzini* 
o pozzi* con saltaleoni ec. Le bestie* e le machine * erano 
sempre le stesse, artificiali, presso a pocor diverso al più sa- 
rebbe stato il modo , e la strada di presentarle : vate a dire * 
che non ammettono quella vostra bella dift'erenza -di nuovo co- 
nio , SOPR.Al?OSTE , e SOTIERRANEE : non divenendo 
le machine, e le gabbie, o le nude bestie , sotterranee , per- 
chè contro il solito sarebbero scappate -fuora da un yorterraneo . 
Ecco , direi * finita la questione con voi ; perche sbagliata la 
tesi . 

6. Al più, tntta la vostra scopetta pacifica % che annunzia- 
te con un frasario indigeno vostro curioso , e con tanto appa- 
rato di ripetizioni poco sillogistiche , si ridace a dire , che 
quei pretesi sotterranei gli abbia fatti costruire l’Imperator Ca- 
tino in occasione dei giuochi dati da lui . E come lo prova- 
re i Col solo assicurarci sulla vostra parola, che ciò si rileva 
dalla Iscrizione di Decio, e dalla relazione di Calpurnio . 
Bella prova 1 Si : veramence con una logica , e con una criti- 
ca tutta nuova, non più intesa nè dallo Scioppio , nè dall’Heu- 
manno , nè dal Clctc , nè da tanti altri sciocchi ermeneuti . 

7. Due cose in questione , Tintcliigenza della Iscrizione 
di Basilio , e dei versi di Calpurnio , appena enunziata da voi 
nel senso vostro, saranno per noi due dimostrazioni 1 Non mi 
maraviglio, che dispteziate le mie ragioni, pei ispiegare , e 
conciliare la Lapide di Basilio ( nome di lui proprio , comu- 
ne, e usuale i non Decio, come lo chiamate voi ) ; perchè 
essendo cose di arte, e di fabbrica, voi non ne porerc. giu- 
dicare . Solo mi sorprende , che colla buona logica * e coll ar- 
te critica, non abbiate saputo riflettete, che in una cosa, la 
quale può ammettete , in ipotesi come la nostra > due sensi ; 
mai non si sceglie il più stravagante , e ripugnante alla cosa 
-stessa , e a tutta la storia . Almeno da buon giudice , o arii» 
tro , potevate valutare un tantino la mia appellazione all’v/iti- 
matum dello scavo. Quando si sarà veduto peremorlazwente, 
che sotto non vi poteva essere la mia Arena j e che questa 
non poteva avere anche delle partì scstterranee * suscettibili di 

-ptegiudizio per un terremoto, come le avevano altri Anfitea- 
-tri, secondo il vostro Seneca; e il nostro Colosseo, secondo 
il pur vostro Marziale; allora avrete qualche ptincipio app;^ 
reme di ragione . 
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8. Un' altri maraviglia non po$sò dissimularvi* ed è > 
come voi , che siete tanto pratico di terremoti > per le ap- 
ptauditissime» nella Marca d'Ancona* vindicie degli Atti sin- 
ceri di s. Emidio* non abbiate riflettuto* che senza un feno- 
meno straordinarissimo* incredibilissimo , detto in termini no^ 
stti un miracolo * non poteva mai per un semplice terremoto * 
quanto volete abominevole, tutta precipitate* e annichilirsi là 
sola Arena, coi rotterranei fatti di grandi massi di pietre * le- 
gate con perni impiombati , benché SOPRAPOSTA , e con 
quella ancora il Fodio , tutto di travertino, secondo i miei 
oppositori , pur legato con perni impiombati per ogni verso * 
che voi tacete , non so perchè ; talvo , e intatto il rimanente 
della fabbrica superiore* e Specialmente il portico in cima con 
?o. grandissime colonne* sempre più soggetto; come io esposi 
in quelle tante pagine * che voi non avete capite * e qui in- 
dietro . 

Il passo di Calpumio * che letteralmente * e felicemente 
da voi tradotto , vi sembra ancor piò convincente della Lapide * 
perché ren^a aiuto di raziocinio vi ri vede e/pretto il sentimento * 
non è egli anzi contro voi sfacciatamente? Se ì’^irena spari a 
pezzi tante volte * e dall’ abisso aperto sbucarono le fiere ; come 
quella poteva stare con muti sotterranei così solidi , e coper- 
ta in gran parte di travertini? E se volete anche ammettere 
quei ginocarelli delle gabbie, che sorgessero da sotto in sa 
col saltaleone da quei pozzi , stanzini , o chiusini * ormai deri- 
si universalmente; come si potrebbe adattare a queste, e all* 
abisso aperto la vostra sparizione ? Roberto Tizio, che voi por- 
tate in vostro aiuto trionfale, quasi indovino delle attuali sco- 
perte , parla in vece di machine artificiose, come ne parlo io, 
e rimanda al Bulengerb, per intenderne il modo; non mai di 
muti * né di stanzini . 

IO. Se poi aveste qualche barlume di Architpttura , di 
arte muratorìa , e qualche notizia teorico-pratica del Colosseo, 
unite ai veri lumi della storia ; mai non avreste potuto compia- 
cervi * di coltivate nel capo vostro questo bellissimo /óremu .11 
vostro Carino , il quale si chiamò Afarco Aurelio, non Publio : che 
Incominciò, stando lontano da Roma * ad imperare* essendo 
Console per la seconda volta, nel gennaio dell'anno 184. dt 
G. C. , come potete vedere presso il Tillemont (a) , non nel 
z8i. , come asserite voi , confondendolo con Caro di Ini pa- 
dre; che poi venuto a Roma , non si sa quando* dette I ce- 
lebri spettacoli nei giorni sa. xj. e 14. di settembre dello 

(a) In Catino. 
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presto anno» come v’iase^nctà lo stesso Tillemont (a); potè* 
va innalzate in pochi mesi pet uso di quelli , una Èib^ica si 
complicata] e vasta» con grotte, o nicchie tante; cominciane 
do da un ptofondissimo stereo » con di più tutti li nuovi ri- 
pui del Podio 1 

1 1. Quando dite nuovi /otterranei , nuova fabbrica , a quel- 
la profondità] che vediamo già in gran paite»e possiamo im- 
maginarci per il di più ancora occultato , sapete > che cosa vi 
ditei Questa nuova rotterranea fabbricazione in mezzo » farebbe 
supporre contemporaneamente costruiti i portici sotterranei per 
entrarvi dal di fuori; e questi vi sono » anch'essi grandissimi » 
come tutti i muti del mio Voiio . Q^ale immensa difEcolià 
maggiore] anzi impossibilità fisica» di così fabbricare nel vec- 
chio » non si accrescerebbe alla suddetta dei sotterranei , e del 
eempo» se li fate parimente costruiti dal giovine Imperatori- 
no? Atqui questi portici^ che vediamo» colle parti del Podio 
conservate » sono della prima costruzione del Colosseo ; e i 
vostri pretesi totterranei sono evidentemente posteriori » e ag- 
giunti» appoggiaci, intestati con taglio di quelli. £r^o» dun- 
que» quelli escludono questi: dunque al piano di quelli» o 
poco sotto» era la mia Arena: diversamente » a che avrebbe- 
ro servito 4. portici vastissimi» in croce, due de’ quali nell* 
asse maggiore suddivisi in altri quattro » diretti contro un ter- 
rapieno, che voi vi fingete nella forma primitiva dell’ edifizio ? 
Dunque è vero ouel baratro, che mi negate: dunque la giù si 
dava la Naumachia , che comprovate; non tu per aria con due 
palmi d’acqua, come dimostraste ( senza nemeno pensarvi ) 
con ragioni nautico-iiraaliche . Dunque con me non potete più 
uansigere . Non è egli vero i 

II. Per un'altra ragione di fabbrica » non potete neppur 
transigere con me » nè coi miei avversari . Per transigere con 
essi» bisogna , che ammettiate il loto Podio . Di questo non 
ne parlate; e sembra, che tacitamente lo escludiate . Dun- 
que» per necessità dovete ammettere il mio » o inventarne 
tioo nuovo . Qualunque si fosse » Vi contentate di farlo muni- 
te di varie difese contro le fiere . Atqui colla semplice vostra 
alzata delli sotterranei» soltanto a una gran distanza dalla pre- 
cinzione » al paro di esso Podio » non nasceva un bisogno di 
tipari . Piuttosto direte • che il Podio restava in tal modo par* 
te dell'Arena» come doveva esser prima . E il vostro Podio 
allora dove lo mettiamo ? Che faremo di tutto il circondario 
interiore del mio» ornato» quale si vede » di ringhiere con 

(a) Loexit, Buchet. de Doctr. temp. CycL pag. 
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Wlaustre matnMeei di nicchie > di stacchi j dei due Pulvina- 
ri Imperiali > degli ingressi pure marmorei per tutto intorno \ 
Questi a chi avrebbero servito? Per ingresso, regresso , c ri- 
covero di bestie» di bestiari, di gladiatori, di batcoroli , dai 
portici comuni a tutto il Popolo» ai Magistrati » alle Vergini 
Vestali» all' Imperatore medesimo» e alla sua Corte? Vedete 
in qual vero iatatro di assurdi vi precipitate » per mancanza di 
cognizioni dell'arte» e della fabbrica? 

13. Pazienza di queste mancanze . Almeno aveste esa- 
minato un poco meglio i giuochi dati da Carino» secondo le 
descrizioni di Calpurnio » e di Vopisco , che mostrate di aver 
letti; adduceadolì amendue per il nostro Anfiteatro . Anziché 
trarne prova dei vostri totterranei , sono sicuro, che vi avreb- 
bero convinto del contrario . Vopisco il primo parla soltanto 
dei giuochi dati nel Teatro, e nel Circo, che dice di aver ve- 
duti dipinti nel Palatino» intorno al ponico della scuderia 
imperiale » perchè scrisse ai tempo di Costantino . Per nulla ac- 
cenna quelli dell'Anfiteatro . Calpurnio parla di questi » come 
statovi presentes e non di quelli: e l’uno, e l'altro impiega- 
no tutta la loro eloquenza in descrivere minatamente la no- 
vitl» la varietà, e quantità grande di spettacoli . Calpurnio 
di quelli di animali» e di machine artificiose: Vopisco di quelli 
di mimi, d'istrioni» dì musici, di maghine ingegnose, e di 
tanti altri fra loto ben diversi . Nemeno per sogno poi fanno 
capite » che si fossero farce novità essenziali nelle fabbriche ; 
quali cerco avrebbero dovuto accennare come le altre a chiare 
note; non come di Calpurnio ve lo immaginate voi. £ a qual 
fine quella vottra determinatamente» unica in Roma » e nel 
mondo? Q^al bellezza, quale importanza » o singolarità vi si 
poteva ammirare » e non anzi del puerile » dello stravagante » 
dell' impossibile per mille capi» che rilevai nell’ opera, e che 
voi non sapeste intendere? Se nel Teatro, che dovette esse- 
re quello di Pompeo , vi fu fatta machina toprjpofta , secondo 
voi interpretando il Pegma di Vopisco, per la quale ne arse 
la scena ; machina sfuggita alla vostra oculatezza per infilzarla 
colle altre; perchè non incenderemo delle stesse machine /•- 
preporle nel solito piano dell'Arena anche Calpurnio ; e non 
mai di nuove rollerraneet o meglio di nuovi /otterranei, li qua- 
li non potevano stare nè ih tempo , nè in natura , nè in arce ; 
ma solo nell'immaginazione di chi se li figura ? £' verissimo 
ciò» che dite voi» che inntmfi all’età di Carino nen v’à docu- 
mento alcuno, che parli di machine rotterranee ; perchè escono 
ora la prima volta dal vjostro cerebro » come la Dea della Sa- 
pienza da quello di Giove . Vi è per altro U raachina di Sc- 
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loro nel Foro Romano, quella d’Orfco nel nostro Anfiteatro, 
e quella d'ApuIeio, coH'autorità del vo/tro Seneca, le quali 
tutte da voi ripètute, potevano farvi capire nello stesso sen- 
io , e modo Calpurnìo ; senza bisogno di nuove inesplicabili 
spiegazioni, e invenzioni poetiche. 

t4. In Calputnio voi non vi siete accorto, che egli di- 
stingue con articoli ben separati tre sorta di spettacoli, appun- 
to per quei tre giorni diversi j facendo supporre 1’ Anfiteatro 
nella forma precisa, che gli do io. Nel primo giorno furono 
spettacoli di ogni genere di animali terrestri, e forse anche vo- 
latili, fieri, c non fieri, come in altre occasioni. Nel /eeoauo 
fuiono di animali aquatici, o anfibj, dentro l'acqua . Nel rer^o 
quelli di bestie feroci, con machine. Questa chiara , e bella 
divisione non sarebbe st.ita mai combinabile coi vostri sotterra- 
nei di muro , stanzini , chiusini , cacaratte, saltaleoni ec. Quel 
genus omne ferarum , le più rare, e le ’più strane , delle quali 
Carino voile far pompa pellegrina più che di altra cosa , for- 
se per emulare, e superare i precedenti di Probo, delle quali 
parlate anche voi , cd io nel mio libro , cd in ispecie lepri 
bianchi, cinghiali cornuti, alce, o gran bestia, manticora, 
bisonte cc. , entrati, come sembra, piomìscuamente nell' Ate- 
na , non dovevano entrare da sotterra in su dentro le gabbie, 
nc voi mai lo direte . Dunque dalle porrete da quali , se non 
dalle mie; non essendovi prima al di sopra , nei vostro siste- 
ma, se non che i passaggi marmorei , e i due Pulvinari dell’ 
Imperatore, e del Magistrato preside dei giuochi? Gli anima- 
li aquatici, per dare uno spettacolo nel loro genere , entran- 
do per la stessa ragione dalle porte mie, superiori, c inteiio- 
ri, dovevano battersi neH'acqua, come provai più addietro: e 
a ciò era opportuna la capacità giusta del luogo per la Nau- 
machia, e per altre giostre di bestie a nuoto nella dedicazio- 
ne di Tito, che pure ammettete; non quelle di due palmi-, e 
l'acqua, che ci veniva dalle conserve prossime del Celio per 
quel condotto , per cni entra ancora l'acqua piovana oggidì 
dalle terre del vicinato . I terzi spettacoli di fiere con machì- 
ne erano benissimo eseguiti nella stessa profondità , come quel- 
li di Domiziano , che pure voi riferite , rappresentanti al ve- 
ro la favola d'Orfco , dite anche a genio vostro con machine 
sopraposte. Così quello della finta nave, da cui uscivano a un 
tempo le 40. fiere nei giuochi di Settimio Severo , e Caracil- 
la . Quando per tal modo in questo contesto dì Calpurnio 
voi trovate verità, semplicità, naturalezza, c coerenza alla 
natura della fabbrica, e ad altri esempi simili di giuochi an- 
teriori nella stessa, e in altre, strìda bisogno di studiata inter- 
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preta^ione\ perchè arzigogolarvi delle nuove costiuziont dispen* 
diosisstme , incrigatissime -j impracicabili » irragionevoli , non 
compatibili colla brevità dei tempo per innalzarle , e in con* 
tradizione colla stessa fabbrica rutta > e colla stessa varietà 
successiva dei giuochil Che razza d'ermeneutica, o d'arte cri* 
tica, e di buon senso è mai questa { Ecco tutto il contesto dei 
poeta, che convincerà, se non voi nel calar dell'impegno; 
almeno quelle paeijìche persone , che sen^a entrar nella li^^a , se ne 
stanno a guardare con animo riposato il letterario cornhattimentoi 
e le quali ora potranno facilmente giudicare , se abbiate potu- 
to scrivere a ragione col tuono di tanta confidenza : Gli scrit- 
tori antichi nel mio sistema parlano tutti con verità ; ni per esser 
interi han bisogno di studiata interpretazione', nè ciò, che dissero, 
può recar meraviglia (a); 

Ordine quid referami vidi genus omne ferarun, 
file nlveas lepores , et non sine comibus apros , 

Manticoram silvie etiam quibus editur , alcen 
ì^tdirnus , et tauros , quibut aut cervice levata 
Deformis scapulis torus eminet , aut quibus hirtae 
Jactantur per colla iubae , quibus aspera mento 
Barba iacet , trernulirque rigent pàleaiia setis , 

A’ on solum nobis silvestria cernere monstra 
Contigli : aequoreos ego cum certantibus ursir 
fSpectavi vitulos, et equorum nomine dignum , 

Sed deforme pecus , quod in ilio nascitur amni $ 

Qui sala riparum veaientibus irrigai undis . 

^h trepidi quoties noe descendentis Arenae 
Vidimur in partes , ruptaque voragine terrae 
^ neriisee feras ; et eisdem saepe latebris 
Aurea cum croceo creverunt arbuta libro \ 
if. Dopo questo poca, che mi pare arcìsufEciente alla 
mia promessa ; tralasciando tante altre minutezze , e in parti- 
colare le strane vostre spiegazioni dei passi di Petronio, di 
Apuleio , e di Erodiano ; concluderò ancora io la revisione 
delle vostre Rif leu ioni •, ripetendovi, che desse non sono am- 
missibili ; nè per una uansazione amichevole , nè in verun 
altro aspetto ; e che non potranno mai sopranominarsi pa- 
cifiche , quasi per un nuovo titolo di trionfo ; mentre accre- 
scono i motivi d'irritamento fra i belligeranti, e voi; e met- 
tono voi con voi stesso in contradizione , per mancanza di cri- 
terio, e di cognizione della causa. Dunque ne sutor ultra cre- 
pidam, et celerà col Venusino, scolaro d'Orbilio non tanto 
degno . (a) Ecl. 7. v, 77. xeqq. 

Dalla Biblioteca Chigiana af. Settembre 181;. 
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AMMONIZIONE 

ALL’AUTORE DELL’ESTRATTO 

Della Confutazione delle Osservazioni sull’ Anfiteatro 
Flavio del sig. Lórènzo Re , Professore d’Archeologia 
nell’ Archiginnasio della Sapienza * è del sig. Pietro 
Bianchi, Ingegnere, inserito nel Giornale politico del 
Dipartimento di Roma, num. 55— 1813. 


Vivotum nt rhagna aiitiiratìo , ita éntura dìfficìlh est . 

Veli. Patere. Ub. %. cap. 16. 


£ra io ben prevenuto a credere » sig. B. , che la mia Con> 
futazione delle Osservazioni dei signori Bianchi, e Re sull'An- 
ficeatio Flavio * avrebbe provocato una replica , qualunque fos> 
se per essere; ma non avrei potuto immaginarmi, che dessi, 
abbandonando ti posto d'onore con parlare direttamente in lo- 
to nome ; AnAabàiarum mote , si fossero posti sotto una lar- 
va ; e minutando a voi le loro iattanze, e Sussurrazioni, vi 
avessero scelto ugualmente larvato, e pseudonimo , per trasla- 
tatle nel vostro stile, e pubblicarle in un Giornale non let- 
teiario, ma polìtico. 

. a. Qp^lunque sia stata la ragione di questa metamorfosi ; 
i stata in buon conto per me una vera compiacenza , di sentire 
anche per via indiretta le loto conclusioni . Io devo credete , cbtf 
voi non le abbiate snetvate ; ma che soltanto le abbiate con- 
dite con stile fetteo, e fettea voce , stùeto , acutoque artica- 
Io (a) , di qualche sale degno degli Annali di Volusto , e di 

J uelle famiglie onorate dell' Anfiteatro . Queste obscene lapì- 
ezze , dettate da vile spirito di partito , indegne molto pià 
di un Giornalista politico , il quale dee trattate le materie 
con verità, e con decenza, vi siano pure condonate genero.» 
samente ; che io non mi abbasso a riferirle , nè a contracam- 
biarle con frasario , che è ben conosciuto ; e che chiunque è 
ma poco versato nelle controversie letterarie , ha subito e ine* 

{a) Feueo. Sat, eap,$6, - 
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morìa > e sà ben àppi icario all' occasione . Io soglio ptodacte 
delle ragioni* e dei latti* senza ingiurie grossolane* che cer* 
to non troverete nella detta mia Conlutazione . A questi lat- 
ti* e a queste ragioni * oltre le satire* e le impertinenze* 
avete opposto le stesse cote cogli stessi termini da me con- 
lutati* e le mie risposte o nenie avete sapute valutare* ole 
avete travisate a modo vostro per combatterle ; solito ripiego 
di chi vuole mostrar coraggio * benché a tono . Però basta 
pregate l'onesto* intelligente Lettore * a lame il conlronto; per 
restarne non che persuaso* ma sorpreso* e indispettito * sen- 
za bisogno di lame qui una inutile * pedantesca ripetizione . 
In vece Tioterò l’unica cosa nuova * che vi ho saputo rilevare 
per la parte materiale della labbrica di quelli magnifici po^^i* 
o ckiu/ini, che vogliansi denominare : e in seguito raddrizze- 
rò alcune storpiature di sentimenti* che spettano all' erudi- 
zione . 

La prima * che basterà a decidere dei talenti di que' 
due prototipi* é veramente degna di essere registrata negli an- 
nali della geometria* e della mecanica . Per atterrare la dimo- 
strazione mia * latta col passetto da una mano * e coi Gesne- 
ro* coll'Aldroandi* Bufl'an* e Somare dall' altra ; che da quei 
poffi , o chiutini angustissimi non potevano salir su in gabbia 
le fiere di veruna specie * luorchè qualche gatto salvatico -, ora 
mi si risponde* che ettenda la DIAGONALE dei po^i di 
piedi J. parigini * non ji trova impouibilitd di collocarvi per po' 
che ore le Jicre di ordinaria grande^a . Euclide* Archimede * Ga- 
lileo * Newton * dove state ! venite ad imparare l Una gabbia 
di lerro* o di legno* quadrata* per un quadrato di muto* se 
non entra nelle sue parallele * può entrare per le diagonali { 
Imparate voi pure* che volete quadrare il circolo. No* no* 
forse mi replicherete : qui non si parla di gabbie * ma di fie- 
re . Dunque* replicherò io* tutto l’asserito poco prima delle 
gabbie * non tiene piò . Sia pure : ma sempre vi resterà a di- 
mostrarci * con quali mezzi * e con qual confidenza si faceva- 
no montare sciolte , c per diagonale, a 30. palmi* pantere» 
tigri* leoni ec.* per quei gurgustioli * o trappole da sorci* e 
come bestie tali della lunghezza di 6. e di 8. piedi si face- 
vano entrare per la diagonale di f. Oh quanto era più sbriga- 
tivo * il dire* che le tiravano su pel colio l Meno male. Oc 
ditemi* se questa evasione spropositata* sola non basta a man- 
date in fumo tutto il grande, ingegnosissimo * puerile , ridi- 
colo sistema ieW Arena tostrutta, dei po^^i, dei plani inclina- 
ti, del NUOVO l'ODIO* e SOI I OPODIO* diventati ora 
auicadue* dopo le. notizie, ^hc ho .pubblicate, ukimauiente * 
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non più ORIGINALI^ ma COPIE? Ma perchè perdo il tem- 
po a mentovare anche, queste un iveisal mence derise scrava«in> 
ze ? Avendo messo in pratica , prima di rispondervi , quell av. 
vertimento, che detti nella mia Confutazione agli avversari, 
di aspettare nuove scoperte cogli scavi nell.'Arena , e nel vero 
Podio , si è trovato finalmente già quanto.basta per gli schia- 
rimenti ; e il tutto ho esposto nell'ultima mia operetta (a) , 
unitamente all’ interessantissima Iscrizione del ristauro fatto- 
nell'Anfiteatro dal Prefetto Lampadio, mediante la quale con 
facilita vengono spiegaci i ristauri , che si congetturavano nel 
Podio, ora riconosciuti opera- di lui, e posteriormente dell' 
altro Prefetto, e- Console Basilio, della cui Lapide àvet'e co- 
taato abusato . Ogni questione è terminata per chi ha occhi , 
e cesta docile , si per la parte archhectonica , che per la eru- 
dita . 

4. Resterebbe perciò anche inutile ogni altra risposta per 
questa seconda patte , la quale dipende dalla prima , a cui fu. 
da me applicata . Ma credo di dovermi alquanto trattenere sul. 
le cose enunciate, per giustificarmi dei pretesi gravissimi sba- 
gli commessi- nell' intendere vatj- autori; e aitotcetli- anzi ad- 
dosso a chi ha avuto la sciocca pretensione di- firmisi mae- 
stro, senzx avere neppure il merito di> essere scolaro j dal che 
gli autori stessi , ed alcune erudizioni critiche , riceveranno 
vn risalto, che non dispiacerà all’amico Lettore, pei cui be- 
ne sempre mi propongo di scrivere ; non semplicemente pei 
awilite un imprudente contradittore.. 

Cominciamo dal primo- cardine» che io per indulgen- 
za metterò alla testa degli equivoci , malizioso forse , anzi- 
ché siisia. Voi asserite, che Io per incitare gli animi contro il 
sig. Bianchi come Architetto , applico a tutto il nobile , e dotto, 
ceto degli Architetti quel miterabile detto di Alar^iale (b) :. 

Si duri pucr Ingeni videtur , 

Piaeconem facias , vel Architectum . 

X,’ e//tre dunque- di Architetto , sono sempre le vostre parole , è 
il mederimo per il sìg. ab, Bea , che un uomo- di dura cervice . 
2'ali in con/eguenfa pet lui devono- estere stati gli Aristarchi, gli 
Apollodorirgli £ratoiteni,gli Archimedi , gli A pollodori , ì Vitruvii. 
Tali nella moderna epoca gli Alberti, il Bonarroti , il Serlio , il Palla- 
dio, lo ScamOf^i , il fontana , il PiranCti , e tanti altri , che si distirue- 
ro, e tuttora si distinguono in questa rispettabile scienza . Ala il 

(a) Z^oti^ie degli scavi nell* vate, supplite, e illustrate, in 3. 
Anfiteatro JFlavio , e nel Foro (b) Lib. 5. eptgr. j8. v. iO.it. 
Traiano, con Iscrizioni ivi tra- Paris. i6oj. 


Digitized by Googie 



) ( . 

Puhblteo di tutti i tempi ha creduto il contrario t e ha rirpettatò 
gli Architetti , e V Architettura in sommo grado , riputandola con 
Vitruviò (a) 1 scientia plutibus discipliiiis ornata , cuius indi- 
do probantuc omnia>quae ab ceceris arcibus petfìciuntur > ope- 
ra . Erudicissimo discorso ò questo in verità ; il quale farebbe 
almeno supporre > che tutti questi grandi uomini sicno vostri 
intimi confidenti . Ma favorite rispondermi a questo dilemma: 
O voi anzi con malizia avete voluto incitare contro di me 
tutto il nobile i e dotto ceto degli Architetti j o neppure avete 
letto > molto meno inteso, il mio discorso . Eccolo in termi- 
ni: iri prendette mai tti^^a , parlo al sig. Bianchi, che voi 

siate , e che io non mi chiami Architetto , per potermi accingere 
con voi a piedi pan a una tendone uguale per V arte . Troppe 
cose potrei dire , per provarvi , che non si dee questionar di nomi , 
spesso arbitrarj , e mal impiegati a dispetto di Minerva . L qui 
nella nota riporto il passo di Marziale . Or ditemi di buona 
fede, se intendete l'Italiano, come mai, e con qual , 

ci avete trovate quelle applicazioni , e conseguenze contro 
tutto il nobile, e dotto ceto degli Architetti i E non è egli ma- 
nifesto, che io biasimo l’abuso , che si fa generalmente del 
nome di Atchitetto da tanti » i quali da loro stessi se lo ar- 
rogano senza verun giusto titolo, senza genio , senza istru- 
zione , forse appena calati dalla montagna ; e forti di quello 
soltanto , credono imporre a ehi tale non si chiamai gridando 
per e$., a un Antiquario, tacete, che Aon siete Atchitetto , c 
non sapete tirare una lineai Pur troppo è noto, questo abuso, 
a cui mai non si è cercato di rimediate . La ptima , la più 
nobile, la più necessaria dì tutte le arti liberali', quasiché fosse 
un basso mestiere , è abbandonata spesso alle teste meno atte 
a professarla, petebè non si passa per esami , e per matrico- 
le. Tanti vi si applicano , contenti di tirar delle linee, e 
tarar dei Conti i e nella moltitudine , profittando della indo- 
lenza , e sciocchezza di molti denarosi , tarano anche le scuffie; 
e colle scuffie , e cogli acconcimi , e col misurar cottimi , o 
mettete in pulito dei disegni, vivono alla giornata; e spesso 
ancora , destramente rampando , ottengono impieghi , e fanno 
delle fortune vistose. Ma il Pubblico istruito sa poi, a modo 
del Milizia, collocarli al loro postodi Architetti ne/<mù< . Nel- 
lo stesso mio sentimento parlò Marziale . Scrivendo a un pa- 
tite, il quale cercava una professione per un suo figlio; enei 
tempo stesso volendo egli obbliquamente censurare l'abuso di 
mettersi canti a far l’Architetto, p'cr il favore soverchio loro 

(a) Libri, eap.i. 
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accordato da Domhfano colle molte fabbriche ; dopo dì aver* 
gli mentovate alcune professioni , gli dice : Se poi il Jiglio ti 
temlra di duro ingegno t mettilo a fòt V Architetto ■, che pur tro- 
verà da vivere . Dunque con tafe suggerimento ironico Mar- 
ziale ancora fa rArchitettuta una professione unicamente da 
uomo di duro ingegno i o meglio ^ di durs cervice , come tra- 
ducete voi > che assai più di me intendete il Latino > e il Lom- 
bardo ? E perchè altrove loda tanto Rabirio > e lo paragona a 
Lidia aeir arte sua> e lo fa salito in cieìo a prendere il dise- 
gno del palazzo di Domiziano i Se in vece di arrecare un pas- 
so di Vitruvio, che io già aveva ricordato af sig. Bianchi > e 
voi non ve ne siete accorto, aveste continuato a leggere que- 
sto gran maestro pochi periodi appresso ; avreste veduto , che 
egli appunto tanto lodando rAtchitettua, e richiedendo tante 
qualità , e cognizioni in chi la professa , è quello , che non 
ci vuole tra i suoi simili te/te dure, e gente, che si chiami- 
no Architetti prihia di avere quelle tante qualità, e cognizioni 
da lui richieste . Sentitene la traduzione del Galianì> affinchè 
sia intelligibile a quei duri ingegni stessi , e a chi non è is- 
truito a dovere , per loro redola : Poiché dunque è gueitv scien- 
za adornata tanto , e piena di molte , e varie erudijioni , non mi 

pare , CHE POSSA NESSUNO A RAGIONE CHIAMAR- 
SI ARCHITETTO DI BOTTO ; ma solo CHI salendo da ' 
fanciullo per questi gradi di dottrine, e nudrito nella cognizione di 
molte scienze, ed arti, GIUNGERÀ' ALL' ULTIMA PER- 
FEZIONE DELL’ ARCHITETTURA . Con tanto meno 
di ragione poi , voi avete messo avanti gli occhi Vitruvio , 
quasi fosse un incognito , a chi prima ancora , che voi nc 
conosceste il linguaggio, ne aveva già dato al Pubblico un 
PROGETTO lunghissimo, per ristamparlo una volta corret- 
to con. varianti lezioni, lunghi commentar), e incisioni in ra- 
me . Che se ho accusato di sviste il Serlio , lo Scamozzi , e 
il Fontana, e voi me ne rimproverate senza ragioni ; quest» 
è una prova dì più per me, che voi non conoscete nè que- 
sti uomini insigni nei resto; nè il Colosseo , di cui essi non 
scrissero da loro pari; quando che poi non criticate , ma di- 
fendete il vostro Ingegnere, per avere col suo preteso nuovo si- 
stema posti tutti in un fascio i libri degli antichi, e dei mo-' 
derni sul Colosseo stesso. 

6. Coll’ antecedente numero , al dir vostro , io aveva ten- 
tato incitare gli Architetti ; con un secondo , per commovere it 
Pubblico in favore di Dione , incomincio da una tenera perorazio- 
ne', e termino con una confusa narrazione. Quindi ci assicurate» 
che i Critici non ti lasciano abbagliare da lunghi , ed intralciati 
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giri di parole. E per prova, cornate a ripetere confusamente 
le stesse cose in favotc della reale interpretazione al passo di 
Svetonioj nuovamente inculcando sulla vostra parola, che l’at' 
goniento cavato da lui non c sempltceonente negativo» ma pò- 
sitiv» i ma poi , non intendo il perchè , più modestamente ci 
spiegate , che la contradizione , in cui dal tig. Re i porto Dione 
conSvetonio ha (.QUALCHE FONDAMENTO. Dunque NON 
TUTTO: dunque una parola QUALCHE non avrà tanta for« 
za , da far compatire con franchezza per uno stordito , per un 
bugiardo , un egualmente celebre storico , qual è Dione . Pei 
il di più anch’ io rimetto il benigno Lettore a quanto ho già 
risposto. I veri Critici peraltro, senza bisogno di libro, già vi 
hanno giudicato estraneo al loro ceto . Piuttosto mi artescecò 
un momento con voi per Dione , che caricate di nuove ingiu- 
rie ; rilevando certe di lui visioni, ed errori , secondo voi , 
mfejti . Siano pur verissime coceste tacce ; come tante se ne 
danno a T. Livio , a Dionisio, a Plutarco, a Plinio : dunque 
Dione sarà in tutto il resto un gran bugiardo i e specialmente lo 
sari in ciò, che fa contro la vostra opinione ì Però voi prc 
tcndereste, che i veri Critici, nel caso in questione , decida- 
no in vostro favorei £ questa sarà coerenza in chi tanto bia- 
sima, che si censuri il Serlio , il Palladio , il Fontana , di tan- 
to inferiori anche nel loro genere i Al fuoco dunque l'opera 
di colui 1 Prima peraltro, adagio un poco. Lasciatemi ricor- 
dare a questi giudici, non dei lunghi, e intralciati giri di pa- 
rale-, ma poche verità, e sentiremo . Dione ci fa una minuta, 
lunga descrizione dei giuochi dati da Tito ncirAnhteatto per 
la dedicazione del medesimo -, e vi mette fra gli altri Io spet- 
tacolo della Naumachia , e dei combattimenti di animali nell’ 
ac^ua -, distinguendo a un tempo questa Naumachia da quella 
data per la stessa festa nell'altro edilìzio costruito apposta da 
Augusto, per battaglie navali particolarmente, nel Trastevere , 
ove c ora s. Cosimato : nel che Dione è d' accordo con Sve- 
tonio. Tale narrazione esso non l'ha certamente inventata , 
nc detta come cosa di fatto proprio: l'ha ricavata da altri au- 
<ori : e se egli visse un secolo , e mezzo dopo , secondo il 
Professore pubblico d’Archcologia > tanto dotto nella storia an- 
tica, ma secondo la vera storia appena ria. anni } cioè dall' 
sinnu So. dello spettacolo all' anno ipi. sotto Commodo , al- 
lorché essendo Console per la prima volta, giusta il computo 
del Rciiuaro , vidde lo spettacolo ; chi potrebbe negare , CI 19 
quelli suoi originali, forse con atti pubblici , fossero contem- 
poranei allo spettacolo j e però anteriori anche a Svetonio , 
posteriore a Tito, per contcssione dell'autore senza hogieaf 
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di fo.'ànni? nato appena quando si &bbr!cava l’Anfiteatro» 
secondo tutti gli anticlii stotici esaminati dal Vossio, dal Ti' 
taboschi ec. ; ma contemporaneo , anzi te/timonio di veduta, se* 
condo il lodato Professore versatissimo : scrittore , per conse- 
guenza, che da altri ugualmente ha dovuto apprendere quella 
notizia? Dione protesta individuatamente , che nelle relazioni 
di tali , e di altri giuochi , non in generale di tutta la sua 
storia, come lo rimbeccate voi , alterando li miei detti , vi 
poneva tutta l'esattezza, omettendo le esagerazioni .£ in que- 
sta parte , per quanto io mi sappia , non si è trovato Critico 
veruno , tanto poco pratico dei Classici, prima del signor Pro- 
fessore, e di voi, assecla fedele iurare in verba , il quale ab- 
bia avuto il coraggio di redarguirlo. Anzi udite quanto ne di» 
ce nella di lui vita il lodato Reimaro (a), tanto benemerito, 
e lodato dall' Arvood , c dai veri Critici come il più bel mo» 
dello di editore; e al quale spero, che nemen per ombra rav* 
vi:inerete il neocritico: Vellem quoque minut diligentiae ab eo 
pofttum fu ttet in ludif , ipectaculU , bacchanationibut , et delira- 
mentir Frincipum mmutioribur detcribendir ì interea dum multar res 
gravirrimar , guae vrl ad univerri iurir,vel certe Imperli Romani 
conititutionein psrtìnebant , negligit , aut vix obiter attingit . Per 
ultimo , Dione parla di cose , le quali per un aspetto consen- 
taneo cadevano sotto i suoi occhi; non riferisce cose antiche 
isolate , indiS'crenii . Egli dice , di essere intervenuto ai giuo- 
chi neH'Aniìteatro molte volte : ne conoscea dunque bene il lo- 
cale . Ora sarebbe stato egli a un tempo così poco riflessivo 
nel copiare da altro autore la sopracitata descrizione dei giuo- 
chi dì Tito, dopo della riferita protesta, per ammettervi buo- 
namente tutta la parte della ì/aumachia colle due squadre di 
Corfù, e di Corinto, che vi combatterono ; ed insieme tutti 
quegli animali, che vi si azzuffarono dentro Tuepua , se la fa b.- 
biica non fosse stata suscettibile di acqua, e di tali giuochi? 
£ inoltre, doppiamente balordo, avrebbe ciò asserito, se pri- 
ma avesse gettato per base, che rAniiteatro fosse stato uni- 
camente costruito per le cacce dìjiere ( anzi per le cacce eoa 
cani, secondo il vero significato del Greco Hx/vnytrtxov ), co» 
me voi sostenete { A qual pirronista potrebbe mal venire ia 
capo il pensarlo? Non ad altri, che a colui , il quale abbia 
tin impegno, di tutto stravolgere, pet far comparire mentitore 
uno storico classico, perchè fa contro la di lui opinione inai^ 
dita, e stravagante. Se vi fosse un altro autore, ancorché di 

■ (a) De vita , et rcriptìr Car- pag. l54t. 

eli Dionit , $. at* oper. tom. a. 
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minor Calibro > il quale in ciò apertamente conttadicetse a Dio- 
ne ; alla buon'ora: ma qui non c'è; nè tale è Svetonio , an* 
ri pienamente d'accordo, come dissi. Per voi un sogno, una 
vera chimera architettonica , basta per tutto, con un attentato 
di nuovo conio . 

7. A sostegno di Dione recai l'autorità diCalpurnio, au- 
tore senza eccezione per il vostro protetto , perchè gli giova, 
sebbene male inteso . peci avveteire , che in foi/a delle sue 
parole, e per sentimento di tutti li di lui commentatoti , esso 
tratta di giuochi con ucyua dati nell’ Anfiteatro , luì presènte: 
nominando ippopotami y e vitelli marini y che vi combatterono. 
Dunque , diceva io , se vi si davano degli spettacoli con acgua in 
quel tempo; la fabbrica poteva contenere dell'acqua stabilmente 
all’opportunità quando si voleva ; non capricciosamente una 
volta sola, come si pretende , per la Naumachia di Domizia- 
no: la quale tiflessione era sfuggita a chi tanto poco intende 
un Classico mentre lo adopra , e lo cita per due versi prima, 
presi dal Lipsio . Dunque , soggiugneva io per una seconda con- 
seguenza , Dione non può aver mentito, nè equivocato, rife- 
rendo lo stesso nello spettacolo datovi da Tito. La risposta, 
che voi date a questo argomento , è degna del tempo , in cui 
pure i bambini anelano .agli elementi della storia naturale ; de- 
gnissima del Popolo Romano, il quale sono tre anni, che ha 
veduto per qualche mese un vitello marino dentro di una ba- 
gnatola. Voi dunque ci propinate la pellegrina notizia , chetali 
pesci combatterono senza l'acqua, perche gli ippopotami y e le 
foche , essendo anfibj , potevano benissimo combattere in tetra . 
Si. La scopetta sarebbe in verità degna di voi , da tenderai 
immortale, e meritevole di scintillare, come uno degli anti- 
chi, e moderni insigni scopritori di nuove cose, in un segno 
del firmamento sopra i Gemini . Se non che i vostri amici , 
Zelanda l’onot vostro, dubitano, che voi prima dobbiate fare 
un viaggio in compagnia d’Icaro, o di Lica,per andailaave- 
tificare; giacché nel nostro Anfiteatro ora non è più possìbile 
(^anto a me, posso assicurarvi senza di quella vanità, che «I 
rinfacciate , che di storia naturale io ne $0 molto più di voi , 
del sig. Professore , c dello Scheriffo della Logica ; perchè ne 
ho stampati 14. tomi, e poi altri sei, che voi neppur cono- 
scete, Perciò , non ho detto mai qui , che gl’ r>/o)-oramr' soli 
dovessero combattere nell’acqua s perché so , che realmente 
sono anfibj. Gli unj bensì alle fochty o vitelli marini y i- quali 
non sono anfibj per cgual modo da combattere contro ippepo- 
umi con piccole zamperte , ci.lle quali appena si strascinano 
per terra. E per prova ne detti degli esempj, uattidall* raa- 
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trtìa nostr .1 dei giuochi; cioè due di Nerone, e uno di s.Té» 
da. Ecco dove porta i’accecamenco della questione : colla pre* 
tesa crifica non intendete il testo di Calpiunio , e date una 
pennata in faccia a tutti i di lui commentatori : senza cogni* 
ztone di storia naturale cambiate la natura delle bestie, per un 
xomanzo in appendice all’ Asino d’Apuleio. 

S. A questo solenne equinozio ne attaccate subito un ài* 
tro , più leggero sì; ma sempre coerente al vostro modo di 
leggere, e di travisare, lo dico ni sig. Bianchii che tutti gli 
scrittori antichi, e moderni, hanno dato per certo, che nell 
Anfiteatro vi era la 2^ aumackie . Parlo della fabbrica costrui- 
ta per darvi la 2/aumachla , ossiano le battaglie navali; e voi 
mi fate parlare delle battaglie stèsse in tutti li tempi, delle 
quali mi tornate a ripetere, éhe una volta sola vi fu data per 
capriccio da Domiziano, perchè lo dice Svetonio , Vostro uni- 
co oracolo ; supponendo bugiardo sempre Dione , e Marziale . 
E anche quella di Domiziano per voi altri fu posticcia sopra 
un’Arena di tavole, e chiose tutte le porte con tavole ugnal- 
tnente . In tal modo sì accomoda tutto . Ma rispondendovi an- 
che nei vostri termini; non c la frequenza di simili giuochi, 
la quale decida la questione t basta , che la fabbrica sia sta- 
ta costruita in origine a tale efletto;eche vi siano stati una, 
o due, o tre volte simili spettacoli . Che poscia o per la spesa , 
t> per altre ragioni, non siano stati più dati; o ne siano stati 
dati da Domiziano nella sua Naumachia , poco importa ; ar- 
gomentandosi generalmente per il silenzio degli scrittoti , che 
in nessuna dopo questo Imperatote fossero più eseguiti : il che, 
secondo i vostri principi, potrebbe estendersi a provare, che 
nemeno la Naumachia d’Augusto era vera Naumachia; perchè 
appena di due, o tre spettacoli ivi dati abbiamo notizia; e 
per uno solo fu fatta da lui quella nel Campo Marzo , ove 
poi fu editìcaco il Mausoleo ; e così di altre fatte da altri ap- 
posta e prima, e dopo. Ma essendo ben certo dalla surriferita 
narrazione di Calpurnio, che nell’Anfiteatro furono dati spet- 
tacoli di fiere, e vitelli marini nell’ ncfuar ; ciò basta all’assu 0 '> 
to mio, oltre le autorità de’miei protettori Dione, e Marzia- 
le, e ci metto anche Svetonio, malgrado vostro , per soste- 
nere, che l'Anfiteatro in origine è stato destinato a giuochi 
d’ucfua . E per provarvi, che gli autori anche moderni hanno 
sostenuto la stessa idea; vi ho detto, che dal Nollì,dal Cas- 
sio, e da altri, sono state riconosciute le conserve dell’ac- 
qua necessaria pel recipiente deH’Arcna , addosso al Celio, 
col loro condotto; e che attualmente ancora l’acqua delle vi- 
gne > ed orti vicini pei lo stesso condotto allaga il Colosseo 
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nel centro accanto alla Chiesetea . Di ciò e voi j e i- voscti 
clienti non ve ne date per intesi , perchè non sapreste come 
negarlo . Questa è la maniera di ragionate > c di esser cue< 
tenti ^ 

p. Non per equivoco certamente ; non voglio dire per 
ignoranza della lingua Latina i non so se per malizia : la ri- 
metto a voi la bellissima evasione alla vostra spiegazione > che ho 
data al senso della parola ipogeo * in proposito del passo di 
Erodiano > per provare , che non può intendersi di un sotter- 
raneo I di un pozzo , di una cosa perpendicolaimente aperta , e 
la quale non sostenga fabbrica sopra, come sarebbe la vostra 
pretesa Arena . Voi mi avere convinto del contrario colle stes- 
se parole, che io riporto di Vitruvio ( autore, che io non do- 
veva citate coma Architetto t perchè disprezzo lui come tutti 
gli altri )i e acconrpagnate la nuova vostra bella scoperta con 
una maravigliosa ammirazione. Sentiamo le vostre parole : Ae/ 
tenso poi di Vitruvio , ipogeo significa un sotterranea perpendico- 
lare , secondo che le parole istesse del testo Vitruviano supetioii- 
bus aeditìciis, e ad perpendiculum dimostrano . Egli i inconce- 
pibile , come possa cadere in mente umana , di addurre per prova 
del sutr assunto dà , che a lui diametralmente si oppone . Eh 1 
sig. Estrattista , burlare , o dite da vero i Eppure , a comodo 
di chi non capisse il Latino di Vitruvio, in piè di pagina vi 
aveva recata la traduzione del Galìani , che è fedelissima . Ri- 
petiamola : Afa se si avessero da far sotterranei , o volte sotto 
tetra , le fondamenta hanno da esser più larghe di yuel , che si 
vonanno fare le mura DEGLI EDlflZJ SUPERIORI , le 
quali , carne anche i pilastri , e le colonne debbono tutte COR- 
RlSPOA/DERE A PIOMBO sul mef^o di quei rii sotto , ac- 
ciocche posino sul sodo . \'i pare , che in questa si parli di sot- 
terranei perpendicolari, o piuttosto di muri perpendicolari, ossia- 
no a piombo uno sopra l'altro , come è in regola ! Bravo Vi- 
truvio 1 Avevate ragione, ed io con voi , di non riconosce- 
re fra i vostri compagni quei duri ingegni , quegli ignoranti , 
e presuntuosi, che neppure intendono le ptime regole, ed i 
primi termini dell' arte anche in lingua volgare 1 

IO. Per r intelligenza di Erodiano , cui nuovamente at- 
tribuite l’idea, di far sorgete le bestie di sotto in su nel no- 
stro Anfiteatro , senza nuove ragioni , ne ho detto nell’ opera 
oltre il bisogno. Per il di più del vocabolo àvo.yft<p^ivTù3v , 
usato da quello storico, vi contenteranno i Lessici d’Enrico 
Stefano, dello Scapola , ed altri , cogli esempi paralleli di al- 
tri antichi autori, Erodoto, Plutarco, non mai nel senso di 
salto pioprTamente in su : c nel dubbio , che nui potesse na- 
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da doppio significato, la regola è sempre quella, dt giu* 
dicar del vero dalla materia, di cui si tratta , dal luogo , e 
da tutte insieme le circostanze , le quali tutte nel caso nostro 
portano , che s’intenda Erodiano , che le fiere scappassero fuo* 
ti dalli portici , come si vedono, orizontalmente nell’ Arena. 
Ammiano Marcellino, il Cronico d’ Eusebio, e Cassiodoro , t 
quali ci riportano lo stesso Fatto, usano le solite espressioni , 
comuni a simili spettacoli di fiere in tutti gli Anfiteatri . 
Quello , che posso aggiunger qui , è che il vostro diletto Sve* 
tonio riferendo (a) , che in occasione dello spettacolo dato nel 
lago Fucino, presente l’Impetator Claudio , sorse nel mezzo 
deir<tr2'u<» un Tritone attifìcialc d’argento , suonando la luma- 
ca, ha avuto Tavvertenza necessaria, di dire, che fu per mez- 
zo di una machina : excienre buccina Tritane argenteo , qui e 
medio loca per mackinarn emerterat . La parola emer/erat dunque 
per sè non darebbe idea di una cosa , che venga da sotto in 
su, quando non possa farlo da sè stessa vivente. CosìdiCal- 

f iurnio dee dirsi , che non poteva mai comprendere con quel- 
a semplice parola emersìite ftrar una operazione nuova , inau- 
dita , che Jovea farsi con machine , senza mentovare queste . 
Se non parlò di esse , fu per farci capire un’azione meramente 
spontanea, e lìbera di fiere, le quali, tolto loro il sipario > 
per cosi chiamarlo, che copriva tutta l’Arena sopra dì esse> 
come porta l’esempio riferito di Seluro , e come spiega Sene- 
ca, scappavano fuori sciolte nell’Arena all’ improviso . Quale 
sarà più semplice delle due spiegazioni; la mia, o la vostra, 
da cui , oltre tanti assurdi , anche quello ne risulterebbe , che 
doveasi mutar linguaggio pd solo Anfiteatro Fiavio ; c non 
gii dire, che si diteendeva nell’Arena; ma che vi si ascendeva^ 
II. E qui per terzo voi aggiungete allo stesso vostro pa- 
ragrafo altra maraviglia . In praponto ( quanto è caro al sig. 
Professore questo attacco tante volte ripetuto ) del pretente ar- 
ticolo ^ ho Tenuto gridare tutti i Grammatici Greci contro la tra- 
duzione latina , e italiana del pano di Dione, data dal tig. Fea, 
nella quale la parola tetracosia Ripiegata per quaranta , rn /uo- 
go di quattrocento. Voi , dunque avete sentito gridare tutti i 
Grammatica E voi col sig. Professore pubblico d'Archcologia , 
che ti ben conorce i Clattici autori, come ci assicurate , e per 
coerenza ancora i più moderni loro commentatori , non gli 
avete acerbamente ripresi coloro , di essere usciti dal loro stal- 
lo! Sempre riveritissimo signor fi., il gridare contro di me in 
questo articolo, spetta, nell'estensione moderna del termine, 

(a) In Claud. eap.ii. , . . 
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ai Crìtici j non ai Grammatici (a) . I Ctitici non parlano ; 
xlanque approvano , e lodano. Ragionando questi da senno , 
avranno detto: Noi ben sappiamo» che il Fea ha dato tanti 
•saggi in arte crìtica sopca Catullo , Varrone , Vitruvio , Vir- 
gilio, Orazio, Dionigi d’Alicarnasso , ambi i Plinii , Palla- 
dio, Stazio, ed altri non pochi, de’quali ha ristabiliti mol- 
tissimi passi nella loro vera lezione; altri moltissimi , non mai 
capiti, gli ha spiegati felicemente: anche qui avrà fatto lo 
stesso, come lo ha fatto poco dopo nella stutia dell' incendio 
sorto Macrìno , riferita dal medesimo Dione ( della quale il sig. 
Professore non si è accorto ); perchè qui non si sarebbe trat- 
tato di tradurre di nuovo dal Greco una parola ; ma di copiar- 
ia , se avesse voluto, dalle comuni edizioni. Se ha riportato 
fuadraginta in Latino, e quaranta nell’ Italiano, in vece di 
quattrocento , avvedutamente, non per isbaglio di stampa ; la 
ragione fu , perchè i moderni veri Critici hanno concluso , che 
nel testo originale di Dione andava introdotta quella mutazio- 
ne leggera , e facilissima in numeri ; così richiedendo il buon 
«enso, e il contesto. In caso diverso, chi poteva passate allo 
storico , che in quella barca vi stessero insieme , e a un tem- 
po ne sbalzassero fuori 400. bestie 1 £ questo numero come st 
combinerebbe col totale, di averne fatto combattere , e mo- 
lire soltanto 100. al giorno per 7. giorni ripartitamentc ? Ho 
sbagliato io in altro senso , lo con»sso : credeva appunto di 
scrivere ad un vero Professore d’Archeologia , che ben cono- 
scesse in tutta la estensione gli autori Classici, e le loro mo- 
derne illustrazioni. Riguardo a voi, e a lui insieme, dirò, 
che con quella stessa meraviglia vostra ho ammirato, che se- 
guendo voi l’antica lezione Dionea, non ne abbiate anzi ca- 
v.ito un motivo di satira contro quel bugiardo , ed esagerato- 
re, • cattivo computista, anche fa propo/ite dei giuochi, nei 
quali io lo stimo veridicissimo ; tanto più sicuramente , per- 
chè li vedeva , e questo in ispecie dato da Settimio Severo , 
e rappresentato anche nelle di lui medaglie . 

la. Se ripresi in seguito il sig. Professore di anacronismo 
sull’età di Petronio Arbitro; la scappata , che voi adducete ora 
per dìsimpegnarlo , è peggiore ancora d'assai . Sempre ferme 
nell'idea, che quegli si ben conosca ì Classici autori, e l’an- 
tica storia , dice , che non poteva ignorare , che non solo Pe- 

(a) Ved. Giov. Giorgio Wal- rii epùt. telect, et praef. Oc, De 
chio Hi/t. crit. hng. Lat. Pro- deìicat. liòr, vet. cap. i. n. f. 
leg. $. 4. cap. 4. e 8. , e nell' pag. 9. /eq. Z-iptiae 171J. 
altra opera Ckri/tophori Celle- . 
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%ronio scrisse ; ina che mori svenandosi volontariamente sorto 
l’imperator Nerone . Eppure era meglio s che ora» sapendo 
bene la storia» si attaccasse a dire , che due lurono i Eeiro* 
nii; e che quello, il quale scrisse» ma non St svenò, era divcc- 
30, e che visse molto dopo dì Tito} come sostengono alcuni 
presso il Titaboschi (a) , cd il Giannelli (b) . Il voler far ora 
diventate all' improviso buon cronologo, e biografo il sig. Pro- 
fessore *, lo fa cadere in altro inciampo molto più inconside- 
rato : vale a dite, che , se è vero» che il patto di Petronio fu 
da luì portato come un parallelo ; e per mostrare » guanto ovvia 
fotte i'int rpr. nazione degli altri patti addotti tul nottro Anjitea . 
tro , liat quali multa l’Arena pentile , ed opportuna ai trabocchi^ 
voi volete , senza essere un Aristotelico , provare ignotum per 
ignotiut ; e far supporre un parallelo di cose , che non lo am- 
mettono . Sp quei giuocarelli furono fatti per la prima volta nell' 
AnHteatro Flavio solamente, non prima ; Petronio non poteva usar 
frasi, o parole analoghe se non che vatidicamente . h\ 
reva usar parole per descrivere delle cose conosciute; ma que- 
ste sarebbero appunto quelle machine , prjr'Utrru , tante volte» 
e canto variamente ivi costruite, e altrove, come quella di 
Seluro , di Orfeo, e tante altre, da me riferire » che non cre^ 
dece applicabili ai giuochi diCalpurnio; volendo più semplice 
il per me impossibile sognato artifizio delli trabocchi, e dei 
puzzi stabili di muro. Ecco in qual modo, voi, non avvedendo- 
vene, mi venite ad accordare quello in punto» che mi negate. 
Ma in vece io ho dimottrato da vero» che il detto del Satiii- 
co nulla ha di comune o Coll' uno, o coll' altro artifizio ; c ciò 
seriza replica. Per la qual cosa vi prego, di assicurare in mio 
nome il sig. Professore , che per comparire un uomo dotto nei 
Classici, bisogna conoscerli nell'originale» e intenderli ; non 
copiarne dei pezzetti sconnessi, e mutili, dal Lipsio , o da 
altri ; e imprudentemente adattarli al suo preteso sistema . 

i;. Ma prima di lasciare in pace al suo vero luogo il 
Podio antico, bisogna, che io ve lo faccia stare anche ono- 
ratamente coir arte grammatica, etimologica; per togliere di 
capo a voi, ed alli vostri clienti, quel primo» e massimo de- 
gli equivoci, per il quale voi non avete avuta l’avvertenza di 
consultare quei Gt.ammatici stessi, che altra tolta ttiillarono 
fuori del loro coro; ma qui potevano, e dovevano dare la le- 
zione a voi, anziché a me. Forse qui non avete creduto do- 
verli consultare, perchè si trattava di una quettione pedantetea, 

(a) Stor. della Z.ett. J tal. voi, (b) InPerott. Coi.mt. dittert. 

%. Itb.i, cap.i. num.t7.l8. 3. prine. pag. lar. 
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'4 cui bastavate voi solo . Eppure no ; che vi farò vedere , ch*s 
neppure era materia pe’ vostri denti ; quantunque voi più di 
me «col /olito tuono magutrale, abbiate supposto « qual nuovo 
Crispino « minimo distrugger me, e il mio Podio . Anteceden- 
temente , sono le vostre parola , per far mortra di una etudi^io-, 
ne recon-iita , Jtnge di non capir iene lo stato della questione ri- 
guardo al Podio; e nella pagina 6. not. (a) ei dJ la notizia t 
che il Podio si^nilàca il piede della fabbrica, come il piede nel. 
corpo umano, da Por y Podo/y Greco. Querta notizia meetsa- 
ria appena in un libro elementare di Architettura y e pedantesca in 
una questione architettonica y diviene in bocca del sig. tea una no- 
vità impagabile , mentre che coi regge l’antica lingua de' Greci , i. 
quali dicevano PUS , e non POS. 11 grand’uomo , che siete 1 
Ora , tutto in un botto diventate giudice Architetto , gran pe- 
dante , é Grammatico originale , e sopra tutto , un Grecista . 
Questa notizia, dunque , signor B. eruditissimo , ì appena ne- 
cessaria in un libro elementare di Architettura ? Voi , so volete 
essere mihi magnus Apollo , trovatela , non dirò in un libro o 
elementare, o'arciclassico di Architcuura ; maio qualche Les- 
sico lino ai più recenti, che l'abbiano capita, e spiegata pri- 
ma di me, in una nota al Cicco di Caracalla, a cui limando 
il Lettore, stampato sono t 14. anni, quando tanti Tiofcssori 
erano ancora imberbi . Sarà pedantesca in una questione atchi- 
tettonica, quando io vi citai là in dettaglio , e qui in massa, 
tutti gli scrittori d’Atchicectuta , fra li quali, uno, per esem- 
pio, dclli primi, il Serlio; e l’altro degli ultimi, che hanno 
scritto sopra il Colosseo , il conte Carli , i quali tutti spiegano 
Podiurn, per poggiuolo y o parapetto-, o ancora per la loggia, 
o cubicolo dell' Imperatore , c del Preside alli giuochi; come, 
fra gli altri scrive il Goti al Dittico Quiriniano (a) ; non mai 
per piede della fabbrica , perchè vi dee fate la figura , che fa 
il piede al corpo umano! Se voi aveste le vete cognizioni di 
una materia , che pur conoscete di nome ; avreste compreso 
presso a poco, che , come il piede sta nella giusta situazio- 
ne, e proporzione con tutto il corpo dell’ uomo ; così il Po- 
dio nel Colosseo dee stare al suo luogo nella vera proporzio- 
ne della fabbrica : che questa giusta località , e proporzione 
mai non l’avrebbe il vostro Podio tanto in alto sopra la linea 
orlzoiuale del primo piano della fabbrica stessa , alla quale sta- 
xebbe come se il piede stesse attaccato dal malleolo in fuori 
a mezza gamba ; e l’Alena sarebbe sostituita al luogo dei pie- 
de, divenendo più alta del piano della pubblica strada . £ chi 

(a) The/, vet. Diptyc. fm, 2. pag,4i- 
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mai direbbe , che l’Arena nel solo nostro AhBteatro fos^e pid 
alta della stradai che in vece di scendere, vi si taliueì 

14 . Chi poi vi ha tentato > di av/enturare con tanto pos- 
sesso di cattedra poliglotta ; che queita notizia diviene in boc- 
ca del sig. Fea una novità impagabile , mentre che corregge l'an- 
tica lingua de’ Greci t i quali dicevano PUS, e non POS ? Biso- 
gna assolutamente darne l’onore ad un pubblico Prof errore d' Ar- 
cheologia i a (juello medesimo , il quale tutto il giorno tieni 
cattedra in quelle voragini-, e compatirlo . La Pitonessa d’A pollo 
sedendo sul tripode alla foce dell' antro , animata dalia divina 
mefite diceva tante belle , pregiatissime cose : qui , dove tut- 
to è voragine, cloaca, pozzanghera , secondo voi tutti congiura- 
ti, quali emanazioni Grecali puteano mai aspettarsi, se non che 
per un capogiro i Ah ! se fosse ancora tra i moitaii quel dotto 
pedante Grecista, che tanto sospirava di esser messo iiuavoU 
ta in ballo, e non potè mai ottenerlo, fuorché nel Mar gran- 
de dell’ originale ab. Sperandio Diaconi; sono certo, che con 
viso arcigno , battendo la rugosa mano sui Lessici del Vossio , 
o del Facciolati , per diaci Bacco 1 sarebbe egli arrivato a sapervi 
dire, corto corto, che il vostro Greco Pur , nell’Eolico 

fa nìs; e col Como Amalteo del Laurenzi vi avrebbe intonato 
bruscamente all’orecchio, che o da quello, o da quelTaltco ^ 
sempre dal Greco, in Latino fa Per, pedu, e anche Por , po- 
dor -, onde Poiium , noti Pedium . 

if. Sig. Escrattista, per concludere una volta, sarete mai 
contento, e soddisfatto? Io si , che oramai sono stanco di ri* 
battere sul serio cotante inezie , e puerilità in ogni senso ; e 
d'imbrattar carta, rimescendo tanto Pur, atque venenum. Un’ 
altra volta siate pid cauto , e imparziale; e persuaso insieme, 
che non mi mancheranno ragioni , e parole , pei contenervi 
nei giusti limiti di una critica sensata, e liberale. Addio. 

Dalla Biblioteca Chigiana li ij. ottobre i3i}. 
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AMMONIZIONE SECONDA 

AL SIG. AB. G. F. MASDEU BARCELLONESB 

Per le Lettere sette sulle antiche Iscrizioni Bimane ne* 
recenti scavi rinvenire. Bfitna i ^yiprile i^i^. nel- 

la Stamperia di Luigi Terego Salvionì in 8» 


SIG, AB. MASDEU ERUDITISSIMO. 

frena animo permitte colenti ; 

Ila tpatium > tsnuemgue moram j male cuncta minùtrat 
ImpeW . 

Star. Theb. lii. io. v. 70 j. /fff. 

T_Jn impeto di colera, eccitata da un irresistibile, o piutto» 
sto irragionevole, amor di- patria, vi spinge dunque a ripren* 
der la penna contro di me; e non contento di rivendicarne da 
storico critico l’onore per un poeta , volete ancora ingolfarvi 
nel vastissimo pelago delle Antichità Romane senza bussola ; 
in queste alzar cattedra , e segnatamente prendere di mira al- 
cune mie recenti produzioni sulle medesime, per rilevarne gli 
errori , e suggerirmi quello , che potevo dire di meglio 1 Voi 
censore , voi maestro in queste materie ? Adagio , .adagio . I^e 
frena animo permitte colenti . Voi forse vi siete ingalluzzito per 
la mia tardanza in rispondere alle vostre Kiflettioni pacifiche . 
Ma la tardanza, non eia effetto di timore : io aspettava l’oppor- 
tunità , immancabile per parte vostra secondo le mie previsioni > 
di riunirvi una falciatura più abbondante di zizapia, lollium te- 
mulentum per farne un falò più splendido , e sterminatore . 
Kxtincta parujn Jideliter incendia , maiore fiamma revivi/cunt (a) . 
Js'on mi sono ingannato. Sette Lettere , dichiarate da voi fata- 
li , da aggiungere perciò in stagione opportuna alle rette cote 
fatali piu celebri di Roma, visiere compiaciuto scagliare, per 
un vero cacoete ebdomadario , contro i miei librtcciuoli , e 
personalmente contro di me, come corifeo degli Antiquarj Ro- 
mani, nella massima confidenza di riportarne un compito trion- 


fa) Lue. Fior. /tò. i.cap.f. num, io<,. 

c 
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fo . Se vi siate tiiisclco , lo vedremo sol setioj lasciando dd 
alui il paragone del Lasca : 

Cttcan le mosche all* aquila far guerra 3 
E i granchi voglion morder le balene , ♦ 

A sette Lettere corrisponderò con una sola } ristringendomi a 
quelle cosC) le quali potranno farvi un maggior onore > per non 
perder tempo in una forzata reciprocità 3 a seconda dell' urba- 
nissimo vostro Galateo semibetnesco, e maccarronico, ingenti- 
lito nella Marcale sì mal applicato in Roma : ira /o/rm istum, 
guo caret vestra natio 3 in itridendts nobis nolite consumerei et me- 
hercule 3 si me audiatis 3 ne experiamìni juidem , A^on decet3 non 
datum est 3 non potestis , L/EC VERO HOC Jì 7 TE UÌ^O 
CONVENJT. MORI BUS DOMESTJCIS 3 AC NOSTRO- 
RUM HOMINUM URBANITATE LIMATO j sed cum in 
religuos vestros , tum in eum maxime 3 gui ista peperit 3 hominem 
sine arte , sine litteris , insullantem in omnes , sinc acumìne ullo » 
sme csuctoritate 3 sine lepore (a). Seguito il vostro ordine. 

LETTERA PRIMA 
Suir oggetto di queste Lettere • 


' Heu guantus FURTO cruor, et sine laude iacetis\ 

Star. Theb. lib. a. v. 1Ò5. 

* ■ ■ * 

a. L’oggetto primario delle vostre vindicie, placidissimo 
signóre ab. Masdeu , è di dichiaraimi un pirata letterario 3 che 
si è AVVILITO A FU BARRÌ il poeta Merobaude 3 posto nel- 
la vostra storia fra i chiari S'pagnoli del guinto secolo , L’ esser 
poi persuaso, che io vi abbia commesso un FURTO manifesto 
ad occhi chiusi 3 seuiì neppure un barlume di vi ha fat- 

to nascer sospetti 3 non temerarj , intorno all* eguità degli altri miei 
giudvfj 3 colla medesima occasione dati alla luce . (^indi l’argo- 
hrento delle altre vostte Lettere; assicurandoci infine, di avere 
ancora voi RASCHIATI molti vecchi sarsi ; e che le antichità 
d’italica, di Sagunto , di Tarracona, di Braccata, di Emerita, 
e tante altre, e poi tante, che ridondano a bi^^efe nella vostra 
Iberia , vi dan lume , quanto basta , per potervi appressare a 
me, e porre francamente il vostro cucchiajo (in vece della ma • 
no 3 come colui ) , dove lo pongo io . Certo : per un attenta- 

(a) Cic. De Nat. Deon lib, a. cap. 
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«a dt nuova specie io mi sono avvilito a congetturate MERO' 
EAUDE piuttosto Romano > che Betico . Se ad occhi chiusi 
( volete dire Andabatarum more ) , ora ora lo sentirete ; ma 
vedremo insieme ( perdonate , che ve ne prevenga ) , quanto 
poco abbiate profittato, di. quelle v.ottre ra/chiature ; quali , per 
non dire di peggio,, dovete aver eseguite colia medesima fretta 
delle vo/tre Lettere. Crimine ab uno ditee omneti che vale, se- 
condo il vostro metoda di tradurre in Italiano : Da un delitto 
tol tutt’ altri impara,, 

LETTERA SECONDA 

Sull’ Iscrizione del Console Decio, ritrovata 
nell’ Anfiteatro Flavio , tre anni sono , 

Ilei 1810. 

Cominciate dal riportare l’ Iscrizione, inesatta nella dis* 
Uibuzione delle parole nelle linee, non quale la ho data io, 
come delle altre in. seguito ; non essendovi certamente inco- 
modato a copiarla dal marmo, originale • Nè vi allontanate da 
me nelle illustrazioni, se non che in ben piccole cose, o pec» 
catucci antiquari, come dite voi; e sono: 1. che le abbrevia- 
ture ve. ET ÌNL. credete doverle leggere (quasi che io non 
le avessi lette) rir clarit/imut, et inluitrif, con altre erudizio- 
ni analoghe, che nessuno sapeva; o che sono false : come per 
es.., che V iilu tire fosse proprio de' Prefetti ; potendo voi im- 
parare , fra i tanti , dal Guterio (a) , e dal vottto P. 'Vilthe- 
mio (b) , che era comune a varie altre cariche . Così, soggiun- 
gete r A voi , che tante belle notizie dJfpentate , non dovrebbe pa^ 
rete importuno fuetto SCHIZZETTO di erudizione . Quanti SI- 
FONI di erudizione su questo gusto non potevate aSastellarci 
intorno alla dignità del Patriciato^l Console ordinario, ono- 
rario, e sudetto, al Prefetto della Città cc.ec.ee. ! Importunis- 
simo /ckizzetto , vi rispondo io , e puerile ; che solo basta per 
dichiararvi scevro di buon senso, dei primi principi, dell'arte 
critica , per far pompa di sapete quello , che tutti sanno : ma~ 
gnificum , guod pueris placeret (c) : avvezzo forse a predicare a 
chi su zoo. anni indietro, non agli eruditi, ed Antiquari Romani, 
dei quali anche oggidì, come anticamente, secondo il vottto 

(a) De Qffic.dom. Aug. lib.i. (b) Diptych. Leod. apud Go- 
catp.4. et IO. Panciroi. £/ot.Jmp. tium The/. Dipt. tom. i, pag. 8. 
occid, cap. I. (c) Petron. d'aryr. eap, 5. 

C Z ' " 
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Marziale (a)> assai pi& <li voi equo j e rispettoso, si può dire s 
M^tioret Puiquarti ronchi \ iuvenesque , lenetque , 

Et pueri nasum rhinoceiotis kabent . 

Questa mania di vaniloquio , di cui avrò da rimproverarvi alrre 
volte , vi ha condotto ad ini'arcire o bi^ejfe due terzi delle voscr# 
Epistole. Io ho protestato lettefalmente , che non facevo il pe- 
dante: sctenùbut legem loquor , diceva il Card, de Luca dopo 
s. Paolo : che mi bastava dare subito le Iscrizioni esatte , con 
qualche riflessiene nuova , e indispensabile , o prove di sup* 
plementi : riservandomi ad ^Itro tempo uq più lungo, e ra- 
gionato commentario . Sfogatevi pure voi in interminabili cen- 
toni i diretti cogli altri vostri a chi sa bene applaudirvi. 
Ricordatevi però, fra le cotante erudizioni, che vi suggerisce 
l'amor della patria, di queU'augurio del mio Poeta (b),già vc- 
tihcacosi, credo, in gran parte delle vostre opere, che in Ro- 
ma non si trovano : 

Av{ ju£:es Uticam , a\it vinctus mitterU Jlerdarn . 

4. Dite in secondo luogo, che Io tratto da ignorante, e 
da più che barbaro , il povero scarpcllino di Basilio , perchè 
ha scritto abontinandi per abominandi . Mettetevi gli occhiali, 
e leggerete , che io tratto colui da Ignorante , e più che bar- 
baro, non per quell’errore so|o , come asserite voi, che an- 
zi lo misi Ira parentesi; m^ per la forma orribile dei caratte- 
ri fatti a mano, e più per aver adopratq a queU'oggetto, qua- 
si che mancasse un altro pezzo di marmo In quella grandez- 
za ; un piedistallo di statua, pure maltrattato , capovoltando- 
lo, e scrivendovi alla parte opposta, iq guisa, che dovea com- 
patire svistqsp , e deforme in tutto; in prova nello stesso tem- 
po della piccolezza del ristauro fatto nell' An^teatro da Basi- 
lio; X delle strette ^nanze di questo Ujqsire soggetto. Vedre- 
mo appresso, quanto sia più magnifica la Iscrizione di Laiii- 

f adio . Ma per prova della mia giusta Riflessione sullo scarpel- 
ino , ora ne sia l’ahra IscHzione consimile, trovata il dì aj. 
agpsRp, caduta giù nell'Arena dalla pane varso la Meta su-r 
dante, qel centro dell’asse maggiore, la eguale è scolpita so- 
pra qn blocco di maRtno tagliato a posta , alto palmi 4. e 4., largo 
a. e mezzo, intera nella prima linea , che nell'altra manca 
il DECIVS (c) , senza errore di ortografia , sebbene colla stes« 


(a) Epifft. lib. 1. ep. 4. V. f.tf. 

(b) fiorar. Epist. lib. i. epùt. 
ao. V. 1 

(c) Óra questa parola man- 
ca aflatto nel marmo. Vi do- 


vea però essere quando la co- 
piò Pirro Ligorio, i| quale non 
potea inventarla così giusta ,- 
come si è uovata nella secon^ 
da Iscrizione . Nel tipoicate. 
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k» foiim di lettere t alquanto diversamente spartite nel Gm 
delle linee . iìccola qui per conitontd con qiiellà ) 


DECIVS M^IVS WNANTIVS 
BASILIVS ve ET INL PMEf 
VRB PATRICIVS GONSVL 
ORDINARlVS ARENAIVI ET 
PODIVM QVAE AROMI 
NANDI TERRAEMO 
TVS RVINA PROS 
TRAVIT SVMPTV PRO 
PRIO RESTlTViT 


ciie ho fatto piu volte rlsctl- 
zione con quella parola , non 
ho avvertito > che inancavà nel 
marmo > su «juella suppo$izio> 
ne ; correndo la buona fede di 
quel benemerito Antiquario , 
tanto malmenato generalmen- 
te > e spesso a torto, dai cri- 
tici: e in confronto dell'altra 
ora serve a giusiiHcarlo presso 
chi non Vede quella parola nel 
marmo originale . Amendue le 
Lapidi molto più giovano a 
non far titubare con tanta fa- 
cilità sulla di lui buona fede , 
e accuratezza nel riportare le 
Iscrizioni . il tenore della no- 
stra prima , giacche la secon- 
da il Ligorio non potè veder- 
la, tutto insieme avea petsua- 
so Monsig. G. Marini a tener- 
la per sincerissima « non ostan- 
te la comune difhdenza per l’au- 


tore . t-A nostra fortuna è sta- 
ta , di ritrovare l'originale al 
suo luogo ; per sapere in tal 
modo, che appartiene all* An* 
Gteatro Flavi» i perchè nel ri- 
cavare la copia dal manoscritto 
del Ligorio non si era avverti- 
to di notarlo , e comunicarlo al 
Muratoti, cui dobbiamo la pri- 
ma stampa della Lapide . Vi so- 
no per altro degli errori nella 
copia del Ligono . Intorno ai 
di lui mss. già in Roma, e al- 
trove , e alla di lui dubbia fe- 
de , ha scritte più cose di al- 
tri , Cristoforo Sassi ( Sjxìut ) 
Sckolia liteTxrio-eriticxt ad A, 
M-uratorii ìfovuni tkesaurum in-- 
scìlptìonum . Acta literaria So- 
cietatis Rkeno-traìtetinae f Zom.i. 
pag. i6. stqq. L.ugi. Bat. t7pj- 
in 8. Altrove parlerò di lui più. 
a lungo . 
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£’ po! da pedante vero, ignorante ( insegnandoci anche 1 li* 
taliano voi , che sapete scrivere in Mozarabo ) , il dire , che 
va scritto eomme/fura , non commìnùra , contraddire t non con- 
tradirei ancor più da ignorante, il confóndete le parole m/<s 
re 3 e raschiare ; e non sapere , che còlla seconda si spie* 
ga un’azione, che toglie una immondezza , "o leggera superfi- 
cie di una cosa : in atte comune si rasa una Lapide quando 
si scarpella . Avvezzo , come foste sempre a osar con l.ogicl , 
non con artisti , ignorate , che con t^[uesti il sublime vostro 
linguaggio ortogTsrfito non è opportuho : che non lo hanno co- 
nosciuto il Serlio , il Palladio, lo Scaniozzì , non Vitruvio stes* 
so , di cui avvertì lo Sdoppio (a) : Vilruyiur oràtiortem peregri- 
nitatei et plebitate infuscat : jit peregrinttatem excusat , ifhrno isit- 
peraì argumenti novitas 3 quod ex Graecir pene omnia fontibur hau- 
rienda : plebitas , ut cum Catóne lo^ua'r , ip/i necessaria , et sine 
vìtio 3 fuod plebeiotum manibus , et •iingu'a ati cogdtUr Archite- 
etus l guidi guod plebs saepe de rebus guatidiàno opeie sibi co- 
gnitis magis proprie , pureque ( praesertirn oprimo ilio seiulo ) lo- 
guatar , guam in sckola pkilalogus . 

'j'. Óra cominciamo ad entrare in materia erudita da Ve* 
ro per la persona di Basilio . Voi lo chiamate sempre, e sent- 
pltcemente Dado , ed io Bttsilioi perchè qui voi ignorate ciò > 
che tutti sanno; cioè, che le persone, le quali portavaAo tre , 
o quattro nomi, e anche più , ne’ secoli bassi specialmente > 
che più ne abbondavano , avevano l'ultimo per Ì1 loro proprio : 
gli altri erano prenomi, nomi del padre, dell' avo, della fa- 
miglia, o di altri aderenti. Sentite per tutti, se non voleste 
fidarvi delia Grammatica Latina di Portoreale , il P. Sirmon- 
do Gesuita, apperò mezzo vostro 3 Seguitato dall’ altro va- 
strb consocio il lodato P. V(^ilthem!o (c) , dal Muratoti (d) , e 
generalmente da tutti: De nominibus mediae aetatis iam praefa- 
ti ad Bnnodium sumut , et Romae post evàrsarn Rempublicam , et 
in provinciif moreM obtinuisse3 ut tum multis fere nominibur ho- 
hiliores uterentuT-, VROVRW M. tatnen unum cuiguè nomén òssei , 
guod POSTREÀlV TU SEAIPER coilocaretur .w. flìaneat rr^o, in- 
ferioris itevi hommibur PROPRlUM JS/OMEN ii fuisse 3guod 
VETIMU^t . Questa notizia sola , se l’aVeste saputa, àvreb*» 
bc bastato, per non farvi scegliere fra ! vaq Consoli, che si 
chiamarono propriamente Decib , secondo voi , il Decio dell* 

(a) Io. Georg, ^alch. Ììist, ^.Paùs. i6fi. 
erlt. ling. lat. cap. I. $. li.p.ji. (c) Loc. cit. pag. teg. toj. 
Colonlae 1754. (d) Antig. Ital. m:d. aeri 3 

(bj NotaeadSidon.praef.pag. Dissert.^i.princ. toni, i.col.jig. 
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anno 48tf.> noto così senza vemn altro aggiunto; quando che 
nell’anno fo 3 . ahbianto un Decio> Venanzio, Basilio, certo 
per altri documenti , quale credo sia il nostro , che ora sap* 
piamo essersi parimente chiamato Mario. Mons. Gaetano Ma- 
rini (a) • benché maestro da vero in lapidaria , non seppe de* 
cidersi con evidenza per alcuno dei Consoli nella famiglia dei 
Decj , che riporta, e che voi non avete veduto , malgrado che 
ve ne avessi avvertito ; contentandovi di svoltare da profondo 
storico appena i cataloghi Coniolari ; e piuttosto s'impegnò per 
il Decio Cecina Mavorzio Basilio , disseccatote celebre delle 
Paludi Pontine al tempo del re Teoderico; ma i nomi di que- 
sto non convengono con quelli del nostro Basilio, né questo- 
fu mai Prefetto del Pretorio come quello . Nell' antecedente 
mia operetta (b) ho dette anche le ragioni , perchè più con* 
vemga a quello dell' anno 508., tempo assai più infelice sotto 
i Goti per Roma, e per le arti; onde poter un Console, in- 
sieme Prefetto di Roma , che manca nella serie del P. Corsi* 
ni , eseguire a proprie spese un lavoro di poca entità , come 
fece Basilio dopo quello assai più vasto di Lampadio. Di quei 
tufi, sostituiti da questo al muro del Podio verso l'Arena; non 
essendo bene ricollegati col muro vecchio, piantato sopra quei 
mensoloni di travertino ; in parte forse strapiombati , tirati 
dai muti intermedi di cotto, che aggettano verso l'Arena; spin- 
ti sopra da! massi di travertino, che li coprivano unitamente 
ai muro interiore , per il terremoto ne sarà caduta in avanti 
qualche porzione . 

6 . Mi avvisate in quarto luogo , di soffrire con santa pa- 
zienza , che diate la traduzione Italiana della Iscrizione di Ba- 
silio. Edio vi prego, aver la compiacenza di rivedere il pri- 
mo mio Itbriccìuolo (c) ; e troverete , che vi ho prevenuto in 
quest» sublime pensiere : tanto sono lungi dal biasimarlo. 

LETTERA TERZA 

Sull’ Iscrizione di Foca, rinvenuta sotto al Campidoglio,, 
presso all’Arco di Settimio nel mese di marzo , 
del corrente anno 1813. 

7. Anche in questa Lettera cominciate da un'apparenza 

(l) Dif. per la terit de’ Ptef. Anf. Flavio ec. num. j^.pag. tf. 
di Roma dal eh, P. Cor/ini, p, f 8. (c) Q/tarrajiarù tè.pàr,»;/U^^. 

(b) ì^oti^it degli scavi nell’ , . 
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di giustizia , coi dite, che lasciate a suo luogo i mie^ sup^lc^ 
menti alla Lapide di Foca , perchè assolutamente son verùimi- 
U ì ma che non reggono a giudizio vo/tro le ragioni da me ad- 
dottene . Foco importerebbe di queste: basta , che per istinto 
almeno * o per criterio naturale , io abbia colto nelle vere pa- 
iole . Voi, che siete anche un saccente del-1* Empireo , sapete 
quance ragioni azzardano i Teologi per certe cose, che pure sen- 
za di quelle reggono ctecuamciue . Ma voi 1 qualcosa avete sa- 
puto produrre di meglio 1 Avete rifiitto più sguaiatamente quel- 
lo* che altri hanno scritto prima di voi , senza nominarli: con 
£arvi per tal modo due torti: uno di plagiatio^ l'altro di uo* 
ino indotto, cavilloso, ptccipitoso . Per es., a sostenere la le- 
zione altrui CLF.MEN i lS. FELICISSIMOQVL , tacciate di 
adulatore s. Gregorio il grande , perchè usò verso l’ìmpcrator 
Foca dei titoli, c delle itasi , comunissimi nel Galateo, ossia 
(bcmulario di quel tempo nella bocca , e negli scritti di tutti t 
Sommi PonteHci , dei Concili generali, dc'Sauti Padri, e di 
tutti. Ripetete, in vece del mio IMPERATÓRI poteisi leg- 
gere VICTORI PERPETVO ( che scioccamente pretendete 
equivalga a TRIVMPHATORI SEMPER AVGVSTO , come 
se il SEMPER andasse riferito a TRIVMPHATOÈ.I ) $ non ri- 
flettendo pet impazienza , c sconnessione d’idee, alle seguen- 
ti parole, A DUO CÓROblATO, le quali non troverete det- 
te mai di un yincitote , che non si corona da Dio ; ma sempre dt 
un J/nperatofc, per una fotmola restata comune anche nei tem- 
pi posteriori i come petete vederne gli esempi in infinite car- 
te, e injspecie alcuni presso il Du-Cange (a) , il Mabilion (b) , 
p l’AÌlacci (c) . Gli altri , in vece del mio FVLGENTEM , 
hanno detto MICANTEM : voi, con acume stillato, pet ag- 
siuogetvi una lettera, che equivalga al numero nccessaiio deì- 
le mie , ne avete formato EMlCAhlTEM : e voi , e quelli , 
per sostenere U parola, e il suo senso , avete ricorso all’au- 
torità dei poeti . E da quando in qua nella prosa , e più par- 
ticolarmente nelle Iscrizioni, si ricorre all'autorità privativa 
di questi ? Non bastava, che la mia parola non solo è nel vc; 
to senso primitivo dei prosatori tutti , e dei poeti; ma molto 
più, che ti ha nelle Iscrizioni, e in fspecie in quella di Fla- 
vio Peregrino Saturnino , figlio probabilmente , secondo la con- 
gettura Reiuesio (d) , del Flavio Saturnino Valiione , di 

(a> TJtftett. de irtf. nevi num. (c) Colleitio ìiom.par.z.fjg.j. 

*9» (d) Sintagma Itucript, appeni. 

(b) De re diplom. lìò.i.cap.zj . n, zo. pag. lozz, 

^ pag.\Ìz, 
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toì parJcrertio in rtgtììto ; che perciò tipottai inceri ; ove st 
legge STATVAM SVB AVRÒ FVLGENTÌEM ? NonbastaVa, 
che Sidonio , di cui ciparleccrao appresso» dica una statua» 
pur di metallo dotato , fulgidam /tatuami 

8 . Quanto eia necessacia l'osscrvazione » che N. sigaifica 
noitrol E quanto dottamente soggiungete» che l’u/o di fue/ta 
iniziale /'introdu‘/e ntlle lapidi Imperiali di Roma jfn dal terjo 
/scolo Criitiano l In vece di questo errore » insegnerò io a voi » che 
l'uso ne è conosciuto fin dai monumenti del Uo/tro Traiano (a) » 
che sapete morto nell'anno 1 17.» vale a dite sui principio del 
Secondo secolo ; e più indietro ancori all' anno a 4 > in una iseci* 
zionc di Diuso» figlio di Germanico (b) . 

<;• Qiianto istruttiva, e a propo/ito quella tirata sul segno 
della croce >{< » che la pietà Spagnola ha usato piissimamente 
èlio ai vortri giorni nelle scritture pubbliche » e private» e per- 
fino nelle Lettere d’ogni qualunque /pecie di corri/ponden^a » per 
quindi illustrate lo stesso segrto» che si trova sul ptincipio 
della Ifciizione di Foca! Troppe più belle cose da Antiquario 
potevate aggiugnere a proposito, se ne aveste il maga^^inetto , 
l^anto veridica, e imparziale qUell’ altra sugli uomini ( ossia- 
no soldati) devoti, che i Romarii trovarono iteli’ 1 beri a \ O pet 
dritto, o per traversoci volete far sapete tutte le glorie del- 
la vostra Spagna . Aveste almeno parlato in modo di far capi* 
re , che prima assai del tempo di Sertotio ì devoti etano molto 
conosciuti in Roma» per non far comparire» che voi pure vi 
avvilire a furare le gioite altrui . Il primo esempio » che se ne 
ha nella storia Romana » è la turba di quei vecchi magistrati » 
che s’ inVotirono per la patria » e pel Popolo Romano ; pre- 
sentatisi nella sedia curule sulla porta delle loro case all’in- 
gresso dei Galli Senoni l’anno jtty. ; Devovis/e eos se prò pa- 
tria , Quiritibu/yue Homanir (c) . Il secondo è di M.Curzio» che 
si gettò nella voragine l' anno jpj. (d) . Il terzo è del Con* 
sole P. Decio» ìnvotitosì per le sue legioni l’anno 4if. (e). 
Il quarto L. Lentulo nel 4J3. (f). Vedete quanto è antica in 
Roma questa devozione » e quanti secoli prima del vostro Ser* 
torio j lenza impegnarci a riferire le storie posteriori infinite* 
« notissime presso degli eruditi » che potete riscontrare (g) • 


(a( Corsini de Vraef, Vrb. 
fraef. pag. XXX. 

(b) Grut./fl^. 137. a. Corsini 
pog- il- 
io) Liv. lib. f. cap. ZI. n.41. 

(d) Lib.7.eap.4.n.6.riia.H i/t. 


nat. lib. it. cap, S- 

(e) Lib. 8. cap. y. n. 6. 

(f) Z/ò. 9. cap.4.n.4. Ved. Lu- 
ci! Aropelii Liber memoriali/ » 

cap. zo. Lugd.Batav. ijzz. p-Jf- 
(§) Lips. Anti^. lecl. lib, f. 
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Nelli Grecia > e fra lì Cartaginesi troverete pure i devoti 
da tempi antichissimi > riportati dagli stessi eruditi , che tra- 
lascio , per non annoiare il Lettore in una digressione impor- 
tuna. Li troverete con Cesare (a; nelle Gallie, con Tacito (b) 
nella Germania. Giustissimo quindi ^ e a proposito , sarà il 
confronto, che fate, logicìirimo sig. ab. Masdeu , di tali devoti 
coll'Esarco Smatagdo, il quale si protesta DEVOTVS CLEMEN- 
TIAE di Foca in un tempo , come voi confessate , in cui cote/ta 
etprefjtone, come le altre PIETAS , MAlESTAS, tfon erari che 
formale, e titoli cortesi. Di fatti il Trotz (c) v’insegna, che 
nonnunouam et obedientiam , ob/ervantiam , et pietatem per DE. 
VOTLONEM. eeeprimunt Juriscansulti . Io scopro in questa vo- 
stra affettata devozione piuttosto una vanità, di voler compati- 
te anche voi devotissimo della vostra patria , emulo dei vostri 
Dee il ;d; : 

Amor in te est, 

(Juantur eroi patriae Deciorum in pectore ; quantum 

Dilexit Thebat , si Graecia vera , Meneceus , 

10. Pietà [ Pietù\ Pietà \ fanno gridare quelle sottili rifles- 
sioni sulla Tfer./, e ìx Maestà, contro la mia distinzione, fon- 
data sull’ autorità positiv.i degli scrittori, che Pietà si diceva 
dell’animo ; Maestà del corpo. Di questa ne aggiungerò un 
esempio alli già dati, preso dal Pane?irico d'autore incerto a 
Costantino (e^ : ìlec quidquam aliud ‘komines diebus munerum , 
sjcrorumque ludorum , quam te ipsum spedare potuerunt ; qui tuus 
esset fulgor oculorum , QUAE TOTIUS CORPORIS CIR^ 
CUMFUSA MAIESTAS , quae oris dignitas . Della prima ne 
darò altra prova con una Iscrizione della vo/tra Catalogna pres- 
so il Figrelio (f ) ; .STATVA . FOVENS . MEMORIAM . PIC- 
TATIS. Imperocché a rappresentate il corpo, C' non l’anima', 
si facevano le statue , come già scrisse M. Tullio (g) : Stafuae, 
et imagines non animorum sitnulacta sunt, sed carpar um , 

11. Profondisssimo nell’ atte di verificare le date, ci av- 
vertite , che nella Corte di Foca Imperator d'Oiiente si contava^ 


cap. 3 . Marcii, ad Hotat. lib. z. 
od. 17. Casaub. ai Svet. Calig. 
e. 14. Totrent. ad Svet.Ifer.c.ix. 
Gesn. Thes, ling.lat. v.Devoveo. 
Simon Mimoires de litterat. tòm. 
5. pag.i^n. Trotz de Me m.prap. 
lib.i. cap. ó.pag. 4^1. Butmann. 
ad étfemes. Ojneg. v. 8j. 


(a) De Bell, Gali. lib. J . cap. 
f. lib. 7. cap. 21. 

(b) Germttn. cap. 14. 

(c) Eoc.cit. pag. 

(d) luvenal. Sat. 14. v. 137. 
(c) Cap. 19. 

(f ) De Stai. cap. 1 3 . /ag. 1 1 a. 
(g) Pro Areh. cap. 30. 
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'ad gli timi delP Indizione , non dal primo di ’gthnajó t come nelle > 
Bolle Pontificie ; ma dal principio di tettemòre dell’anno antecedert- 
te-, e che io> nominando unicaménte l'anno 6 o 9 . ho forse con- 
tato alla Papale . Spropositi > e inesattezze al vostro solito . 
C^ando vogliate far da maestro in cattedra , o aver me per 
vottro pedagogo , si discorrerà piuttosto così . In Roma » dove 
fu messa la Iscrizione di Smaragdo * non c'era la Corte di Fo> 
ca > come in Costantinopoli . Dalie varie Iscrizioni di privati* 
riketité da Monsig. Marini (a) * si rileva* che molti prima , e do- 
po Foca, in Italia , e In Roma , adoperavano l’Indizione dal 
primo dì gennato , dell' anno stesso • non dei susseguente* co- 
me asserite voi, detta allora Romàna* Costantiniana, ed Ec- 
clesiastica , non Pontifìcia -, o promiscuamente si usavano da 
taluni , secondo il genio de' notati (b) -, che però anche Sma- 
ragdo , o il di lui letterato, estensore dell’ Iscrizione , poteva 
adottare quella, la quale si è detta poi anche Pontificia, quan- 
do ha cominciato a vedersi negli atti del Papa Alessandro III. 
l’anno iidf. (c), come si opina comunemente; leggendosi nel 
codice Vaticano delle vite dei Romani Pontefici alla creazione 
del Papa Adriano IV. (d) : (Quarto nonat decembrit , domìnicae In- 
-carnationit anno MOLI V., mdictione tertia , coepta mente teptem- 
brit -, ma il P. Fumagalli (e) ci assicura , di averle trovate amen- 
due promiscuamente nelle Bolle Pontificie anche nel secolo X. 
Che s.Gregorio Magno al principio di Foca si servisse della Gre- 
ca , o Costantinopolitana, lo mostràno bene il Du-C anse (f), 
e l’Emo Noris (g). Se nella di lui Corte* e in quella dei sue-, 
cessoci si seguiva questa ; io tengo per certo * che ancora 
Smaragdo l’avrà scgaicata* come comùne alle due Cotti. Ecco 
la vera maniera di ragionare . Io non feci queste osservazioni 
allora , perchè non era quelle il luogo , e nulla ioceressavano 
aH'atgomeDtoi ma bensì le rhemva ài pieno commentarlo * ed 


fa) Papiri diplofnat. pag. x6o. 
H. 14. 303. n. 1. 348. R. 4«. 

(b) C hiffletius in Trenorchio * 
jag.1^%. Muut. tinti JtaLmed. 
aeri , iom. t. d'ut. 8. col. 447. 
tom. 3. diti. 34. col. 47. teq. Ma- 
rini Papiri diplom. loc. cit. 

(c) Bacon, ad ann. t idf. n. iz. 
Il Ehi-Cange Glott.v. Indietio, 
Hofmann. Le», v. Jndietìo , a 
Bennett. Chron. et erit.torru^pag. 
TP-, ed alui * citano male il Ba- 


tonlo ai annum xiyi. 

(d) Bacon, ai arin. i x f4. n. 4. 

(e) Delle Iftil. diplom. tom.%. 
par. X. cap. 13. n. tl. pag. 1x7. 

(f) Late. cit. 

(g) De £poch, Syro-Afaced. 
ditt. l-cap. y. ditt.^, cap. 4. oper. 
edit. Veron. tom. z. pag.^i '..teqq.^ 
c nella giunca fatta da altra ma- 
no alla Hin. Donat.par. t .cap.y, 
C0/.S3. fom.4 , a Benueg:./oc.c<>« 
pag. 7I. 
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ora Is anticipo in grazia vostra ; aflfìaohè non crediate ^ che 
tutto ciò, che si tace opportunamente, non si rappia . 

t>. In fine , come scriveste francamente tanti spropositi 
sui Contolati , t Potconsolati nelle seguenti parole? Gli antichi 
Contali Romani , etereitando il loro impiego per legge ordinaria 
non più d’ un anno , contavano per onore il lor prime Contolaio 
Jfno alla contecu^ione del recando , e fuetto fino al ter^o , e coti 
di mano in mano : utan^a durata generalmente fin verta la metà 
del fuinto recalo i in cui / introdurre il novella conto de' Poscon- 
solati , che cominciava a correre dal principio di gennajo , dope 
già rpirato tutto l’anno Cdntolare primo . A. tenore ai fuetto nuo- 
vo metodo, l'Imperator Foca, che fu Contale per gli anni 603., 
contò il tuo primo Posconsolato nel ed il fuinto per co * 

teguen^é nel 6 o 3 .; che i lo ttetto at.no accennato poc' an^i colla 
ìfota cronologica dell’ Indi^ion* undecima", limitato per altro ai 
primi otto meri , come io conferma ancora l'etptetta data dell’ 
agorto. Il primo sproposito sia, che avete spacciato di tutti i 
Consoli ciò, che non conveniva , che agli Imperatori , di con- 
tinuare collo stesso titolo di onore , come depositar) nati del- 
la potestà Consolare: i semplici Consoli , finito il loro anno« 
si chiamavano Excontoli . Sentire come la ragiona bene Mons. 
de Valois (a) : On tait fue let Empereurr Romaint itoient dant 
l’utage de continuer a dater le leur dernier Conrulat , jutfuà ce fu 
ih en eurtent un nouveau , et cela par ce fuétant revitut de la 
digniti tupreme , ih te regardoient camme let dipotitairer perpetuelt 
de la Vuittanee Contulaire , de mime (b) fue de la Puirtancè 
Tribunicienne-, avtc tette difference , fue la demiire te renouvelloii 
ckafue année , au lieu fue la premiire te continuoit tacitement d'un 
Conrulat a l’autre . Let medaillet de Trajan en teroient teulet une 
preuve incontertable . Tratta diffusamente questo punto anche lo 
Schwatzio (c) di tutti gl' Imperatoti , e in particolare di Tri* 
iano ; mettendo in dubbio varie Iscrizioni vostre Spagnole , che 
lo riguardano} appunto per i Consolati mal postivi: Haec in- 
fcriptio y parlando di una data dal Grutero (d), uti tot aliae, 
a tcriptoribut Hitpanicit prolatae ^ nobit non immetito in rutpicio- 
Ttem venire poteri . Queste sono erudizioni , le quali devono in* 
teressare le vostre vindicie , assai più che le quisquilie del Fo» 

(a) Aeadem. det Jntcript. tom. Èxercit, Aeadem. de numeranié 

t 6 . H.pag. 1x7. edit. in 4. Tribunicia potertate Auguttorumy 

(b) Vedi anche Mr. de la BU- Caetarumf,Rom.obttrv.^l.pag- 
terìc Aeadem. det Intcript. tom. ^i.Lipt. ijxu 

Tffi. pag. z'òf . teff . • (d) Pag.t^.i„ 

(c) Chtist.Gotlib.Schwarzias 
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ro Traiano . Secondo sproposito sul quinto secolo. Il novello conto 
dei Pojconsolati si trova usato nei Fasti fin dall'anno J09. e jio. 
con Diocleziano , e Massimiano ; cosi altri Posconsolati negli 
anni jji. 477. yji.yji. fi“o al ^66., che Tlmpe- 

tatoie Giustiniano ne abolì la dignità, c il nome di Console. 
)1 di lui successore Giustino II. lo riassunse (.a) , come fece an* 
che il nostro Foca} ma, per terzo sproposito , i Posconsolati <\i 
questo cominciano dal terzo anno dell' Impero di lui, 6of., non 
dal 604., come si credea volgarmente prima del Pagi (b) ; per- 
chè si comprova dal Cronico Alessandrino , o Paschale (c) , da 
Teofane, da Ccdreno , e dalla Iscrizione di s. Gregorio Ma- 
gno , peranche esistente nella Basilica di s. Paolo (d) , e re- 
gistrata fra le di lui Lettere (e), che il di lui memorabile pri- 
mo Consolato cadde nell’anno 604. E' vero, che fu pure Con- 
sole nel 60}., primo deir Impero , giusta la consuetudine; ma, 
come concilia bene il Mansi al Baronio (f), il primo si eb- 
be per un Consolato privato, di titolo, non solenne, come 
il seguente , il quale perciò venne dipoi segnato nei Fasti . 11 
di lui V. Poseomolato cadeva dunque nell' anno 609., settimo 
del di lui Impero. Imparate, sig. Critico, da questa vera os- 
serv.azione critica cronologica , a non fidarvi del Muratori , e 
degli altri più antichi dei suddetti, eccettuato il Panvinio net 
suoi Fasti (g) , il quale primo avvenì l'equivoco; c così cor- 
reggete voi , e me. Ad aliam . 

LETTERA Q_U A R T A 


Sull’ Iscrizione di Traiano, dissotterrata nel Foro 
dello stesso nome ai 2j. aprile del presente 
anno 1815, 


i;. Al contrario della precedente Lettera , in questa su- 
bito m'intimate bruscamente, di non potermi grattar gli orec- 
chi. £ che mai stiri 1 L'intendo. Per comparire un talento 
sfasciato, da poterci affibbiare , sempre al solito vostro, copaq 


(a) Vcd. a Bennettis Chronol. 
et erit. par. t. torri, i- pag. x66. 

(b) J)ifrert. hypat. cap. 5. num. 
\z.teq. 

(c) Du'Cange Okron.Vaschale) 
ptrg. 580.607. Parif. i638. 

(d) Margarini Iruoript. s.Pau- 


li, num. Z4}. pag.XVlJJ. 

(c) I.ib. I. tpiit. Margarini 
JSullar. Casiin. tom. z.princ. 

(f) Ad dnn. 603. num. :. 

(g) Comment.ìn lib.'^.Fatt. ad 
aaa.DQ\\\\.pag.Tz^> edit. I5j8- 


/ 
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a fanciulli, la spiegazione del VP.V^:^(er patrìae Impera^ 
tor/exto ( avvertendo malamente , .chp yui il nome d’ Imperatore aee> 
prenderù per tinonimo di Generale degli eserciti Romani J, quando 
tutti sanno, che era un' acclamazione quasi trionfale degli esec* 
citi, poi approvata dal Senato ^ allorché un Ge.necale otteneva 
una' vittoria , o da. sè, o per mezzo de’subalrerni » molto più 
per gl’ Imperatori ,L senza neppur moversi da Roma la) , coll' 
uccisione, sul campo, di io. mila nemici al tempo d'Adib* 
no (b), e credo pure di Traiano,, perchè in altri tempi fu va- 
rio il numero), CO%. VI. Consul textumy TRI 0 VNICIA PO 
TEST. XVL Xribunieia Pote/tate decima sexta ; e qual nuovo 
Lucio Crasso , di cui M.TuUio. scrisse (c) : L.Ctassus t homo /«• 
pientissimus. nestrae civitatis. , spiculit prope scrutatus, est Alpes : 
vt ubi kostis. n»n erat , ibi trìumpki caussam aliquam guaereret ; 
vi siete fìnto un nemico da combattere fra le ombre , o a gat- 
ta cieca y. come dire voi elegantemente , il quale abbia preso 
un granchio y un abbaglio antifuario. palpabile » riconoscibile an- 
che conteggiando colle dita i. ed è , che io abbia asserito , che 
la Tribunizia Potestà suddetta di Traiano, e la seguente, ca- 
dano amendue nell'anno di G. C. iiz.; indottovi dai. veder 
notato in amendue il Consolato sesto. Caro il mio cronologo, 
è mai possibile, che voi lavoriate di cervello, per uscire dal 
seminato con ciarle fuor di proposito nel tempo stesso,, che io. 
negate { 

14. Per avvertirmi di questo supposto errore, voi, comin- 
ciate dal fissar per certo ciò , che è almeno dubbio; facendo- 
vi conoscete fornito di corta suppellettile nelle più recenti oi- 
servazioni cronologico-critiche ; e di più gloriandovi, di aver- 
ne fatta la base di ua trattato sotto all' Iscrizione 199. delia 
vostra raccolta, detta Fiorentina per la. stampa, non per la 
materia . Non avendo potuto vedere questa irreperibile raccol- 
ta , chechè siasi , perche voi non fate quello , che fp io , di 
regalate le nostre pubbliche Biblioteche di un esemplare delle 
vostre preziose opere ;. e dovendo conientarnii di quanto ripe- 
tete qui} vi dico,, che la vostra franca assertiva, che nel 18. 
settembre dell'anno 97. di G. C. la Potestà Tribunizia fu ac- 
cordata a Traiano col titolo di Cesare daU’Impexator Netva 
allorché lo adottò, è appoggiata soltanto a mezza opinione del 
Panvinlo (d), seguita da alcuni altri., il quale credette, che 


(a) Spanhem-iie Uiu,et praest. 
num. diss. 11. num. Hoffmann. 
Lex. univ.e Forccliini y. Impe~ 
rator. 

(b) Appian. de Beli, civ, lib. 


4f5'- 

(c) In Pison, cap. 16. 

(d) Comment. in lib. x. Fast,, 
ad ansi. PCCCL. pag. X i 
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Nerva scegliesse per ciò fare il suo giorno natalizio, come di 
uso . Al contrario il Dodwello (a) fìssa per tutto il giorno 27., 
circa , di ottobre, sull' autorità di Sesto Aurelio Vittore (b) , 
di Clemente Alessandrino (c) , e di altri antichi scrittori com- 
binati insieme , ove danno gli anni dell' impero di Nerva, e 
quello di Traiano; cui va d’accordo in sostanza il Fabretti(d), 
determinando circa il principio di novembre . Più saggiamen- 
te, io credo , il Tillemont (e) è di parere , che. Nerva non 
conferisse la Tribunizia Potestà , e il titolo d' Imperatore a 
Traiano se non qualche giorno dopo tal epoca, e forse prima, 
che la notizia della di lui adozione gli fosse giunta in Germa- 
nia, dove si trovava alla guerra. Anch' io sono cosi d'awìsoì 
perchè Plinio (f) fa capire «a l’uno , e l’altro atto un intervallo , 
scrivendo : simul JFìlìut , simul Caesar ; max Imperator , et con- 
sart Tribunitìae Fotettatii . Al chc SÌ uniforma Dione Cassio (g) ; 
’’OiiTa) jjLtv ò Tpal’avòff x.aTcrap , xai pCTà toZto àuroxpxTUì^ r'y/- 
ViT5, y.diTSi CuyyivZv tou Nrpoua O'/rwv tìvÒIv . Iteique Traianus 
quamquam hfervae propinqui non deerant , tunc C'aetar , ac po/tea 
Jmperator factur ert . Il Dod\»cllo pensa aver fatta una scoper- 
ta con quella opinione, che fino a Traiano inclusivanicnte non 
fosse distinto il titolo dì Cesare da quello d’imperatore, e 
d’ Augusto (h) ; e ne teca in prova l’autorità del lodato Vit- 
tore (i) , e di Spatriano (k) ; ma è per me cosa evidente, ché 
questi due scrittori parlano nel senso , xhe dopo Traiano il 
titolo di Cesare solo fu portato dai Principi destinati all’Im- 
pero dopo la morte, o rabdicazione dell'attuale Imperatore; 
per distinguere questi casi da quello di Traiano , il quale da 
un titolo passò alTaltro vivente ancor Nerva: Nontolum tue- 
cettot Jmperii ; /ed particep/ , sociu/que , come narra lo stesso 
Plinio . Ma o giorno , o s^ettimana più , o meno ; poco impor- 
ta alla nostra questione : b^sta però l’epoca principale, diver- 
sa, ora comune fra i miglior! critici ; per mettere in dubbio la 
vostra base indubitata della Tribunizia Potestà: e il resto, 
che ho aggiunto , mostra , che è falso affatto, che Traiano in 
vita di Nerva ottenesse il /alo titolo di Cesate ; e quello di 


(a) Di/iert. Cypr.Append.^.^i. 
op. /.Cypr. pag.iyy. Am/t. 1700. 

(b) JEp/'r. cap. 1 1, 

(c) Strom. lib. I. cap. ii.pag. 
405. tom.i. Ven. 17^7. 

(d) In/cript. pag. ij\. 

(e) Nella vita di Nerva, in 
fine, e nota 3. Vedi anche il 


Muratori all’anno p7. 

(f) Faneg.cap.S. 

(g) Lib. 69. a. 4. pag. itili 
eiit.Feim. 1770. 

(h) Loc. cit. $. 40. pag. I f 4. 

(i) De C'aerar, cap. 

(k^ In Aelio Kero,cap.i, et x. 
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Augusto dopo quattro mesi, e dieci giorni,, cioè dopo fu dì lui 
morte. I titoli d' Imperatore , e d' Augusto andavano, insicnie i 

9 se Traiano poi testò solo a comandare; c certo da| detto di 
‘Plinio , che da Augusto , e da Imperatore comandò anche iu 

vita del padre adottivo ; sebbene con tanto rispetto , c dck'c- 
tenza, che non voleva compatir di fatlo. Vedete il medesimo 
Dodvpello, il quale pretende, avei; Nerva assolutamente abdi- 
cato l’Impeto a Traiano coll’ adozione ; abusando di un passo 
deir altro Plinio (a),, in cui egli parla di. Nerva, ancor privar 
tOf come Senatore; non piivatoj per osservisi, rido.tto dopo ior- 
male rinunzia dell' Impeto . 

if. Premesse queste opportut\e dilucid.azioni , veniamo a 
noi . Confrontando la nuova Iscrizione del piedistallo (data da 
me nei dive opuscoli , la quale fa supporre una statua , o uii 
Uofeo sopra ) , con quella della Colonna Coclide; dico , cho 
sono amendue dello stesso tenore , fuorché nella Tribunizia 
potestà; XVI. nella prima , XVII. nella seconda ; la quale 
unica differenza porta , che la statua fossf eretta , qualche mese 
innanzi l’altra Iscrizione , nell’anno in. Voi, signor Abatone , 
^he in voce, e in {stampa vi vantate maestro di nostra colta 
favella, non intendete L' Italùno . E le virgole, e i punti ec. 
perchè si mettono negli scritti nvoderni i Avete mai letto il 
trattato., che fa il Clerc (b) della loro importanza ? Dove mai 
riferisco amendue all’anno iiz. le Potestà l e dove ho fondato 
la mia data nel ComolaJto sesto , che neppur mentovo ; quasi 
che ignorassi l’ uso di Traiano , ricordato poc*anzi , tacendo* 

10 , di continuare a segnare gli anni col Consul VI., perchè 
dopo non fu più Console l Se la Tribunizia Potestà XVI. co- 
minciava , secondo, vqì , dai i8. di settembre iiz. > c durav^a 
fino al i8. settembre dell’anno seguente: se la statua, o, tip. 
feo sopra il piedistallo, poteva essere eretto anche in novem- 
bre del 112.; e r Iscrizione della Colonna essere scolpita nel 
settembre , o in ottobre del tij.; volendo annunci.ire quest.! 
diflerenza , doveva io dire, che vi correva di mezzo un, anno, 
o qualche mese\ Così la nuova Lapide , aggiunta a quella della 
Colonna , appunto giustifica l’opinione del Muratori (c) , e de- 
gli altri, i quali, giudicando specialmence dalla seconda, ten- 
gono, che nell’anno iii., e nel seguente fosse compito , c 
dedicato il Foro; vale a dire, nelje Tribunizie Potestà suddette 
XVI. e XVII. incominciate , ossia sul fine dei rispettivi due anni ; 
in sostauzA come ho assetilo io . Che ripeterete ora con quel- 


(a) Lib.j.epist. ult. (c) .rfnaa/. agli anni ii 2. ir j. 

(b) Art.crit.pjr.z. sect.i.cap.z. 
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1.1 vostra bmbanu » con cui mi rinfacciate commesso il più pai- 
pahtle abbaglio anti^uatia , paragonarido Is due I/cti^ioni ? E’ ma- 
liaia la vostra » o impazienza di non riflettere > o poca inteU 
ligenza armonica, logicale, e grammaticale fra mCj c voi, co- 
me voi dite , per non potersi accordare i nottri tuoni letterarj ì 
(t^uid me oportet facete, ubi tu, talit vir , fal/um autumar (a) { 
Avanti, a cose sempre maggiori. 

LETTERA Q.UINTA 

Suiriscrizione di Merobaude, scoperta nel Foro 
Traiano soli sette, giorni dopo l’antecedente . 

16. Siamo arrivati alla pietra dello tcaiialo , dite voi su- 
bito sul bel principio i all'origine /àtu/e delle nostre discordie; 
all Iscrizione di quel Merobaude, che mi sono avvilito a furare 
alla vostra nazione. Ma prima di entrate in titolo d’orìginali- 
rà , voi avete amato divagarvi al solito , qual nuova , innocen- 
te , graziosa Proserpina a coglier fiori diversi in un largo , per 
voi amenissimo prato semivulcanico ; promettendo uno stile la- 
conico, il più acconcio a risparmiare spese di carta , d’inchio- 
stro , e di parole . 

17. Non soddisfacendovi il mio paragone dello stile della 
Iscrizione con quello pure gonfio , e manierato dello storico 
Idazio , che chi è pratico degli autori di que’ tempi vedrà in 
tutti presso a poco somigliantissimo ; con una nobile antite- 
si, degna dei cuochi delle Orcadi ( i quali, a parer mio, co- 
me canta l’insigne abate Sperandio Diaconi, vostro familiare, 

C alfine , hanno il cervellaccio come un polpaccio ) , ci assicura- 
te , che romiglianti sono il primo al secondo , guanto un polputo , e 
saporito rombo ad una tisica aringa affumicata ; perchè non sa- 
pendo distinguere lo stile di uno storico da quello di un poe- 
ta , non capite, come il secondo abbia potuto in poche paro- 
le ristringere al suo proposito tutto il più notabile del pti- 
mo • Questo è un aflàte di gusto , non confacente al vostro 
sfasciatamente difuso , e disarmonico . 

18. Dopo che dovete a me la spiegazione della sigla V. S. 
per viro spectabdi , aggiungete, che non è giusta per l'autori- 
tà del moderno scrittore, che io cito ; ma perchè è titolo pro- 
prio de Conti . Io cito almeno uno scrittore accreditato , che 
basta per l' oggetto mio : voi non citate alcuno in conferma 

Vìnut.Capt.act.^.sc.i.v.i. 

à 
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di un» vostra privativa . Anche per dimostrarvi questo spropo- 
sito , ve ne citerò un altro solo , che spero rispetterete , U 
quale ex pre^fe/to prova (a) > che il titolo di tpectabile era co- 
mune a molte altre cariche» come lo era ai Tribuni» e Nota- 
ti (b)» e peilìiio agli Avvocati (c) , fuori dei Conti dell» Ca- 
mera Imperiale i uiHcio » che sulla vostra parola assegnate a 
Merobaudc esclusivamente . Io mi era contentato di lasciarlo 
indeciso questo titolo ySacri Cubiculi con altre cariche » le qua- 
li, come provai, si possono intendere nella sigla COM. S. C.i 
e benissimo» ed anche meglio » potevano convenire ai meriti» 
ed occupazioni del nobile personaggio, quanto il vostro Conte 
dilla Camera Imperiale', di cui oggidì » per farsi intendere (non 
sapendo dite Ciambellano » o Cameriere d’onore ) » dovreste ri- 
correre all’Impero Germanico ; nel tempo stesso , che vi fa- 
rebbe li brezzo , di onorare il nostro Merobaude del titolo di 
'Atckidapifero, da Voi cambiato nei Cellerario » o bottigliere dì 
un monastero . 

ip. Fiore screziato , Traspireneo » è la spiegazione delle 
raddoppiate iniziali DD. NN. , signilicanti in plurale Domini 
noUri, che erano destinate ad accennare ordinariamente , che 
Imperatori eran due: e mi rimproverate» di non avete incastra- 
to quest’ articoletto dì erudizione antiquaria nel mio commen- 
to ; quasi che fosse una nota algebraica» difficile anche ai prin- 
cipianti ; e non bastasse a un iniziato l’avere nominati i due 
Imperatoti Teodosio, e Vaicntìniano. Altro fiore consìmile è 
la spiegazione della dedicazione coi Consolati dell’ anno 4<f.» 
diffidi issima ancora a un Edipo; non ostante» che pure l’avc- 
vo data io . 

zo. Ora viene 11 girasole . Questo mi fari vedere con artf- 
mirajione grande, che io neppure ho capito chi pose la statua 
a Merobaude . Sì} Vorrei nella mia risposta essere laconico 
più di voi » o risparmiare tutto . Ma non credo potermi dis- 
pensare, dal riferire per intero 11 vostro contesto» affinchè pos- 
sa ognuno giudicarne anche senza i commenti. I/ella riga if. 
è necessario preraUre la parola ROMA per abbreviatura di Roma- 
ni » nom/ntft/vo plurale, che dovrebbe considerarti, come posto fra 
due virgole ; /» perche non v’i in altra maniera chi possa reggere 
il seguente verbo detuletunt ; e sì ancora » perché la voce Roma 
lasciata cosi come sta, non può avere, nel luogo, in cut è , ve- 
run altro buon senso giamaticale . Veramente il Romani » per mag^ 

(i) Gathet.de Oj!c. dom.Aug. iVor<rr. 
lib. I. cap, 8. p. (c) Zititdìn.Imper.JTieod.ìun, 

(b^ L. z- CoJ. de Frimic. et et Valent. 111. nov. Ieg.pag.l6j. 
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gìor prpprlttù , e chLtre^a , dovea collocarsi prima del cum Pria» 

cipibus : ma forse lo scarpelUno trascurato, che voi secando la vo^ 
stra severità intitolereste ignorante> e più che barbaro, tralascA 
per incuria quella voce nel suo luogo proprio i e quando poi si «v- 
viJe del suo stordimento , dovette ficcarla per necessità , dove meri 
conveniva . Il non aver fatta voi sulla lapide nessuna di queste ri- 
flessioni , è pruova di ciò, che dissi poc’anzi intorno al poco pen- 
siere, che vi prendeste, di ben rilevarne il sentimento . Padre E- 
manuele Alvaro ! che dite di questo doppiamente vostro , fra- 
tello , e discepolo i Imitando il piagoso Orbilio , intonate- 
gli (a); Haeccine te esse oblitum, in ludo qui fuisti tamdiu\ E’ 
egli possibile , che siasi dimenticata quella regola elementare 
dei nomi collettivi (b) , i quali reggono il verbo in plurale? 
che per ciò va bene ROMA DETVLERVNT ; e per Roma 
( anche enfaticamente presa, come brasi direbbe tutta Roma) 
nel nostro argomento s’intende Henatus , Fopulusque Romanusi 
Se mai sig. abate criticissimo , e latinisttssimo , non vi bastasse 
l’autorità del vostro maestro , e ne voleste in maggior copia 
gli esempi i leggeteli presso Monsig. Gaetano Marini (c) , da- 
gli scrittori del secolo aureo fino all'epoca della nostra Lapi- 
de: e appunto per non uscire dalle Lapidi, molte ve ne tro- 
verete precise ai caso nostro j come per es. VEICVS EVRFEN- 
SIS FECERINT VOLENT (J) , nel Breviario d’Angusto PLE- 
BEI QVAE FRVMENTVM PVBLICVM ACCEPERVNT (e;» 
SENATVS FIDENATIVM DEVOTI (f) , CIVITAS THEME- 
TRA PATRONVM COOPTAVERVNT (g) , PLEBEI IN- 
TRA MVRVM HABITANTIBVS (h) . In particolare più stret- 
tamente, quale differenza rileverete voi fra Roma cum Frincipièue 
augustissiaus detulerunt , e il detto dell’autore incerto del Pa- 
negirico a Costantino (i) : Ruperat fìdem GRJtd'S levis , et lu- 
brica Barbarorum ; ET robore , atque audaiits LECTIS truptio- 
lis AUCTORIBU^ > institisse Rheno TfVìfClABAÌdTVR i 
Potete anche falla più breve, e dire, che la nostra frase equi- 
vale a Roma, ossia Sehatus , Populurque Ramanus , et Frincipes 


(a) Phot. Asin. act. i. se, J. 
V.7J. . 

(b) Emman. Al^at. de Jnstit. 

Cramm. lib. z. pag. ijò. Venet, 

I58f. m 4. - 

(c) Arvali , pag, ifp. ZJ4. 
788. a. 

(d) Matat. I^ov.Thes.inscrlpt. 
perg. fS/. I. 


(e) Monum. Ancyr, apud Gm^ 
ter. pag. iji. Un. z6. 

(t) Anecd. litt. Rotei, voi. i. 

frag. ^61. n. f. 

(g) fiutai, pag. %oi.t. ' 

(h) Fabrett. Inscrìpt, cap. 6'. 
n. i6j-. pag. 48d. 

(0 . 

d z 
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detultrunt, come disse Sidonìo (3): Plotoret cui fulgidam Qai~ 
tltei , et caruf popularitate Princepr , Traiano /tatuam Foro lo~ 
carunt . T. più ietieialmcnte colla scessa paiola Roma nel di* 
stico Greco, sceicco socco alla isetizioae del poeca Claudia- 
no (b), pei la scacua di mecallo doiaco, ch’egli pure ebbe nel 
Doscio Foto : ' I 

EIN ENI BIPriAIOIO NOON 
KaI moycan OMHPOY 
KAaYAIANON PiìMH KAI 
BACIAEIC E 0 ECAN. 

Che Giano Partasio volcò in Lacino: 

Cui metu Virgilii, cui Aiuta obvenit Homert, 

Roma, vovet itatuam y Caetat- uterque dedit. 

Oppure canile il Castiglione (c) : 

M->‘onìiàe Afutam t mgenimmque Aiaronù in uno 
‘ Fecerjjnt Reget , Romaque Claudianum . 

Ebbène, chè TIoma del discico equivalga a Senatut» si ha dalla 
scefsa Lapide : DD. NN. ARCADIVS . ET . HONORIVS . 
FLLICIsSlMI . AC . DOCTISSIMI . IMPERATORFS . SE- 
NA i'V . PETENTE . STATVAM . IN . FORO . DIVI . 
TRaIANI . ERIGI . COLLOCARIQVE . IVSSERVNT. i e 
dallo stesso Claudiano (d) : 

Adnuit hunc Vrincept titulum ^ poreente Senatu. 
ai. Ma qui è , dove già mi sento lulminace da voi , che 
io trovo nella nostra Lapide ciò, che non vi è stato mai. Ho 
asserito a note ben chiare, che la statua di bronzo £u innalzata 
a Merobaude per decreto del Senato, per voto di Roma tutta , 
e per ordine degli Imperatoti Teodosio, e Valenciniano . Voi, 
che siete avvezzo ai migliori occhiali del miglior artefice Loii- 
dinen/e , nulla trovate di tutto questo; quasi che dovesse tro- 
varvisi letteralmente espresso . Accordate , che gl' Imperatori 
vi soli nominati, ma volete che per tute' altro: per onorare cioè 
colla compagnia delle loro statue, in un medetimo Foro, quella,, 
che erìgevasi al famoso Poeta . Chance preziose margarite anti- 

(a) Carm, p. v. apd. seqq. 

(b) Grut.p<i^. 3 ^i. 5 .Pierius od 
Pìrg. IV. Georg, v. Claver. 
ad Claud. Èell.Gildùn. praef.init. 

Ursin. de Famil, Roman. p. a 88 . 

Barth. Advert. lib. 49. cap. 1 . et 
19. Vales. ad E.vagr.Hui,£xclet, 


lib.i. eap.xf, Heins. ad Claudian. 
ptaef, edit. Burmann. \j 6 o. 

(c) Ad Rutil. Itìn. lib.i. vers. 

419- 

(d) De Bello Cet.praef.vers. 
p. IO. 
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qnaàe , basate sul lodato Galateo 1 Sarebbe mai in regola de! 
Galateo di un Antiquario , il rispondervi , che non avendovi 
mai creduto tale> non ho scritto per voi; ma per color, die 
sanno: che gli Antiquari tutti non possono ignorare, che non 
ji ergeva statua in pubblico , specialmente in quel tempo, nel 
Foro Traiano, nel Romano, o in altro, scnia il voto ,o de- 
creto del Senato , e Popolo? e che se non vi è materialmen- 
te espresso i vi è senza dubbio alcuno sottinteso ? Mi vergo- 
gnerei quasi di provare una tale verità conosciutissima , che 
costa da tutti gli autori antichi, e modetni (a), e dalle Iscri- 
zioni stesse poste sotto le statue, come in ispecie dalla sur> 
riferita di Claudiano, parlando dei Foro Traiano, di Pettonio 
Massimo (b) col Senato, e Popolo Romano } di Marco Pon- 
zio (c) col Senato ì e così di Basseo KoFo (d) , e di Flavio 
Eugenio (e) col Senato, e Popolo Romano 5 e altrove , nell' 
Iscrizione del filosofo Ceionio Rufo Albino (f); di Anicio 
Paolino Gluniote (g) , e dì Memniio Vitrasio Orfito (h) ; e col 
Popolo Romano semplicemente , in quella di Flavio Stilicene 
nei Rostri (i) . A queste autorità congiungerò il solo Sidonio, 

E erchè dovrete averlo alla mano per il vostro , e mio Mero- 
aude , come tra poco vedremo , ove parla della statua a lu! 
eretta nello stesso Foto Ulpio dal Popolo, dal Senato, e dall* 
imperatore insieme (k) : 

votum prodeit aiìectum laudibut illudi 
Vlpia fuod Tutilet prattnus aere meoi 
Vel quod adhuc H apulo fimul, et plaudente Senatu» 

Ad nostrum reboat concava Roma tophot. 

£ altrove (1) . 

Fronde eoronaCi 

Qudm mihì ìnduliìt Populus Quirini , 

Èlattifer vel quam tnbuit Senatur, 

^uam periiorum dedit orda concort 
Judiclorum , 


(a) Ved.Figrel.de 

et ij. Guasco De l’urage de stO' 
tues, sec.part. chap. ir. 

(b) Giut.^rt.?. 449. 7. Corsi- 
ni de Fraef. Vtb.pag, 5 

(c) Boiss.ird. Antiguit. t»m. f. 
pag. 74. Gtut.pag. 457^ I. 

(d) Grut./rt^. g7j. I. 

(e) Gtut.pag. 4©<. I. 


(f) Figrel. de Sfat. eap. 9; 

(g) Gtut. pag. jyj. 4. Fletw»' 
/«d’- *74- 

^ (h) Grut. pag. 418. i. Corsi* 
ni pag. ili. iij. 

(i) Grut. pag. 41 z. 5. Goti 
Thes.vet. Dipi. tom. t. pag. laj. 

(k) Carm. 8. v. 7. segq. 

( l ) Epist.Ub.^.epist.v6.ìn etmni 
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Cum mtìf poni statuam perenném. 
ìTerva Tratanu! tifali/ yidiret , 
Jnter auctore/ utriu/que Jìxam 
Bibliotkeùae : 


ove il Savato nota t Blattiftr , ìà e/t purpuratu/ orda SenatotuTti t 
qui /tatua/ deee/nebat . Fallando poi Sidonio del poeta della 
Betica 1 scrive > come si è detto ; Pio/ore/ cui fulgidam Ouiri- 
ie/ , et cara/ popularitate Princep/ , Traiano /tatuàm Toro loca- 
runf, ove è chiaro > che il Quirite/ è detto per Senatut , Fo- 
pulu/que Bomanu/ \ tà equivale in punto al nostro Rorrta. Ivi il 
Savaro pur nota > che ^tatuae m honorem alicuiur non erigebantur 
incan/ulto Senatu . Dovendo percanto il voto di Roma , ossix del 
Popolo 1 e del Senato > precedete l’approvazione dell’ Impera- 
tore; era appunto nelle tegole del Galateo, che fossero nomi- 
nati prima quelli di questo, e non all’opposto; come voi con 
una Logica antiaristotelica vi lasciaste sfuggir dalla penna; qua- 
lora il contesto del discorso, o il giro della frase non portas- 
se altrimenti. Con quell' ordine infatti vengono scritte le perso- 
ne nel distico Greco surriferito, in Sidonio, e generalmente (a) . 
La stravaganza poi, che vi è passata per il capo, di dire, che 
il veto senso dell’ elogio sia, 'che per onorare Merobaude, la di 
lui stàtua fosse messa dai Romani in compagnia di quelle dei 
due Imperatoti in un medesimo Foro ; è veramente vortra origi- 
nale, e degnissima della vo/tra Jìlo/oJìca franche^^a di farvi 'gran 
maestro nel Latino . Niente vi dirò del preteso sbaglio dello 
scarpellino , e del bel rimedio arbitrario da lui usato ; perchè 
fa ridere e gli scarpcllini moderni , e i fanciulli ; non dico i 
Latinisti , i quali non potranno mai credere opera del caso , ed 
eft'etto di uno sbaglio, una costruzione nel vero gusto degli 
scrittori di quel tempo , specialmente di Amniano Marcellino, 
e del testo della Lapide . 


(a) Non è vera in senso al- 
cuno presso gli antichi quella 
tegola di Galateo ,. di mettere 
dopo il nome dell’ inferiore . 
Nelle Lapidi, • negli scrirrori 
non di rudo si trova premesso 
questo; come osserva tra i tan- 
ti Pietro Horreo Mi/ctll. aritic. 


Uh. t. iap. f. pag.6f. t-eovard, 
17j 8. Da bravo storico potreste 
nobilitare il vostro soggetto col- 
le dispute a questo riguardo fra 
rimperatotc Federico Barbaros- 
sa, e il Papa Adriano IV. pres- 
so il Baronio all' anno 11I9. 
num, 4, /eqq. 
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LETTERA SESTA 

Sul frammento inedito uscito fuori nello scorso giugno , 
da’ sotterranei del Colosseo . 

XI. Oh ì questo sì , che c un sasso > in cui vi siete rot- 
ta la testa ; e avete fatto capire, sig. ab. Masdeu giudiziosissi- 
mo, quanto poco abbiate profittato nella nvchiatura della vostra 
collezione Iberica di loy^. Lapidi, nel pubblicar le quali con- 
fessate di «ver f.itto un pericoloso mestiere ! Vi gloriate prima di 
tutto, che pubblicate una Iscrizione inedita , non ancor resa 
da me nè fulgente , nè micanfe . Era inedit.a per voi ; ma io 
già aveva comunicata senza riserva agli amici, due giorni do- 
po trovata, l'Iscrizione supplita; e in seguito fin dal mese dì 
giugno stampata col supplemento stesso, e commentario , che 
per aspettare notizie ulteriori del Colosseo aveva trattenuto di 
pubblicare . Potete capirlo con un poco di pazienza dalle va- 
lle date, che sono andato mettendo sotto questo commenta- 
rio : e mano mano le altre aggiunte , col cenno di confuta- 
zione ivi posto al momento, che in luce uscirono le sette vo- 
stre Lettere i le quali ora pienamente si confutano, come ivi 
promisi. Ma peggio per voi; che se aveste veduto quest’ altro 
liòricciuolo, non avreste forse avuto il coraggio di divulgare i 
vostri sogni; e avreste forse rispettato il mio supplemento al- 
meno come quello dell’ Iscrizione di Foca. 

.Aliquid moneat , ut illa, quae te idre creda/, nescias’, 

£t yuae ttòi puf arie prima , in experiundo ut repulier (a), 
ij. Sogni sono effettivamente, e sogni da malato di cer- 
vello; i quali però non meriterebbero, chele irrisioni di Ate- 
nagora . Delirio in senso doppio del dupplicato , che avete idea- 
to di farne, da raccorciarsi, o allungarsi a beneplacito, non sì 
saprebbe per oual necessità o del marmo, o del luogo da col- 
locarlo; essendo chimerica la quantità precisa delle lettere da 
empire cervelloticamente quattro lunghissime linee. Sogni so- 
no i lavori immensi anche negli amplissimi portici , e nell* 
AMBULACRO MASSIMO MARMOREO DEL PODIO, che 
ora scappa fuori dalla miniera inesausta delle vostre libertà 
poetiche; non mai esistito nel nostro Anfiteatro, nc in verun 
altro ; ma al più vi è il quarto marmoreo ambulacro , ricono- 
sciuto , e denominato per ora tale col fatto , non dai libri • 

(a) Teieni.AlelpL ad. f. se. 4, y. X. sef. 
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non mar/imo per altro , ma minimo in tutta la fabbrica » dìe^ 
ero al Podio y che non poteva abbisognare di ristauro y come 
interno. Sogno, che questi lavori, con quello dell’Arena CA- 
DUTA y e QUASI DISTRUTTA ( e non bastava , che fos- 
se caduta y per doverla rimettere , senaa esprimere yuasi di- 
strutta degli ivgretti deretani (senza capir che siano^ , e del- 
le gradinate, si cominciassero dal principio dell’ anno , si finis- 
sero in pochi mesi , e non sì sa , da voi , in quale si dessero i 
giuochi supposti più che arbitrari , vale a dire capricciosi . So- 
gno , figlio d’ignorania crassa, far due persone di una sola, la 
quale ha quattro nomi come Basiiip, senza riflettervi , e co- 
me era l'uso più comune dì quei secoli^ secondo il già detto, 
averne quattro , e anche di più , non mai uno solo 3 e sono Ru- 
fo, Cecina, Felice, Lampadìo 3 la prima persona col solo nome d! 
Rufo, Prefetto di Roma; l’altra con i tre seguenti, dichiara- 
ta Soltanto , senza dir perchè, V. C. uomo cktarittimo . E que- 
sto piantone , che aveva a fare col ristauro del Colosseo , e 
coi giuochi ; non essendo nè Magistrato , nè Collega di Ru- 
fo y come Prefetto della Città , cui spettava privativamente 
Tordinazione dei ristauro, e Tonore dei giuochi? Quei due Con- 
soli posticci, trascelti senza giudizio , ad arbitrio, come con- 
fessate voi , non mai usato dt mettersi in una Iscrizione d’uA 
Prefetto della Città , come c’entrano? Non è finalmente un de- 
lirio in lingua Latina , e molto più in Antiquaria, e Lapida* 
ria, quel proitràtam, ac pene dtrutam (assurdo, che p\»re ave- 
va scanzato Basilio , col dire solamente PROSTRAVIT ) ; quei 
NOSTRA HAC Af.TATE propria pecunia, o publica , restàìi- 
rarunt arenaìn Ampkithea'ri -, quel A NOVO, spiegato per AN- 
NO NOVO, sigla per voi di nuovo conio arbitrarlo, che cer- 
tamente ha ignorata quel Nicolai , che disprezzaste , col Pia- 
centini, col Corsini, col Cannegietero , e con tutti gli al- 
tri infiniti y che hanno trattato con Probo delle sigle , e ab- 
breviature antiche ; quell’ immaginario fere tota , modificazione 
da fare un duetto a modo vostro col pene dìrutam ; quel dede- 
runt inventato per dare un senso strambo a capriccio al ted 
non inteso , benché chiarissimo nella mia restituzione, e spie- 
gazione? Tanta quantità di sensi assurdi, e di parole inven- 
tate unicamente , e calcolate a comodo della quantità delle 
lettere, che volevate introdurre nella immensurabile capacità 
di quelle quattro linee , strologate nel vostro cervello a di- 
spetto dei marmo stesso ? 

' ' 24. Sogni y deliri , visioni ec. ec., senza ombra di quella prò. 
Vi antiquaria , «he si fa da tutti , come ha fatto nelle sue Iscri- 
zioni il Moreelliy e come ho fatto io, recando in ispeciepcr 
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Ideatiti df parole ) e d! sento, riscriztone Velicetna, che voi 
non conosceste mai, vi siano pure condonati . Ma che» dopo aver 
ratchiati tanti sassi nell’ Iberia , non abbiate saputo conside* 
rame uno solo nel Colosseo, che doveva ottenervi una lau* 
rea originale di prima classe in questo genere Romano, non 
so perdonarvelo . Non capire , che i pezzi del marmo super- 
stiti mai non potevano ammettere una lunghezza tale di due 
altri pezzi , secondo , e quarto , i quali avrebbero portata una 
lunghezza enorme per una Lapide tutta di un blocco dì marmo; 
lunghezza , che non poteva capire nel luogo , ove doveva es- 
sere collocata , per far fronte nell’ interno dell' Arena \ Non ve- 
dere, che gli stessi due pezzi superstiti vanno in commissu- 
ra , che voi fate , e triplicate uguale a zeppa nella stampa , 
in modo impossibile in naturai Non conoscere, e non calco- 
lare i frammenti delie lettere hinc Inde nei due pezzi, scaglia- 
ti soltanto in questa porzione maggiore , o minore nella su- 
perfìcie , i quhii richiamano le parole , che ho supplite io , 
non mai le vostre, inventate, come dissi, a capriccio, e fuo- 
ri di luogo ! Non sapere , e non vedere , che nel lato sotto 
l'Iscrizione vi è un festone , non interrotto, dal suo princi- 
pio, di fiondi^ e animali, il quale determina , e circosctive 
il cominciamento del primo, e del secondo pezzo attuali, im- 
possibile a combinarsi nei supposti Vostri secondo, e quarto! 
Non riflettere , che sotto le quattro linee di caratteri vi esi- 
ste tanto spazio comodo per una quinta linea , onde non dover 
essere obbligato lo scarpellino a fare quelle quattro supposte 
lunghissime, inzeppatissime , sproporzionatissime al tutto! In 
line, asserir voi con tanta jranche^^a t che le quattro lince dal- 
la prima all’ultima sono succesiivafnente più piccole , per inca- 
strarvi mano mano più lettere, e parole a vostro arbitrio-, quan- 
do le due seconde sole, fra loro eguali, sono alquanto- più 
piccole delle due prime pure eguali ua loro ! Che si vorreb- 
be di più, per invocar Giove, aflìnché ambar iratus tibi infiet 
bacca/ i Basti . 

ij. La semplicità , e la brevità , nelle Lapidi sono una 
delle prime doti , che voi tanto perito dovevate preferire all’ 
assurda, ar^/rrtrr/a lungaggine . Negli e/emplari antichi delle Ko>. 
mane Lapidi originali , che Voi protestate di seguite , ma a 
chiacchiare, trovatemene uno, che neppur da lontano assomi- 
gli alle vostre ridicolissime. Su quelli ho modellato io i mie! 
supplementi ; prendendo per guida , oltre quella di Basilio , 
le tante, che se ne leggono nelle raccolte , e che ho lette, 
non ra/chiate i da vero sugli originali, e anche molte ristam- 
pate, c specialmente quelle, che più si avvicinano ai tempi 
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delli nostra. Eccovene uno , il più adattato» da una Lapida 
del Palazzo Albani, data dal Grutero (a), dal Gori (b) , dal 
Corsini (c) , e da Monsig. Gaetano Marini (d) , qualcuno de 
quali dovreste aver veduto » per non comparire proprio un pel- 
legrino nella materia . 

saLvis . dd. 5®. 

HONORIO . ET . THEODOSlO 
*PP. FT. SEMP. AVGG. 

CAECINA DECIVS 
ACINATIVS I ALBINVS 
ve PRAEF VRBI 
FACTO A SE ADIECIT 
ORNATVI 

Badate per rapprossimazione » che questo Albino è un Prefet- 
to della Città, come il nostro , il quale adorna a sue spese 
un edifizio : c per voi interessa piu ,, perchè è della famiglia 
dei Deci come Basilio , c porta il prenome di Cecina come 
il nostro Lampadio ; e come lui , c Basilio ,_ha quattro no- 
mi • Osservate in prima la formola SALVIS DD. NN. ; e im- 
parate del lodato Monsig. Marini , che essa , divenuta quasi 
bienne, comincia nei secoli IV. e V., che è il secolo di Lampa- 
dio , la più parte delle Iscrizioni poste alle opere pubbliche , 
e da Prefetti della Città (e); non quella vostra : JìaluU, et bo- 
na tei publicae Imperatoribus Auguttit Dominif no/irut ovvero : 
Afl/viV Jmperatoribuf Domini/ no/tti/ , data per accorciar la pri- 

(.1) Pag. zSS. 7. y. rpi- Maftei Mu/. Ver. pag. 

( b) In/cr.Eu. tom.z. pag.\ì^. 460. 7- Mutar. A^ntiq. med. aeri , 
The/. vet.Dipt. tom. z. pag. ijf. tom.^.pag. ^^.Jnicript.pag.^ 6 ^. 

(c) DePraef.Urb.pag.ii^. X. 466.1.4- 467. 4 - 5 - 107 - 4 . 

(d) J/cr/f. Alb. pag. 4J- Corsini J07. 

(c) Grut. pag. ij^. 8. X70. 
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'nu, creando un marmo più corto. Due altri esempi disellilo* 
ni analoghe alla nostra» degli stessi secoli» potete vederne uno 
presso il lodato Corsini (a) > e il Muratori (b) ; altro presso 
il Gtutero(c)} e il Corsini (d) . 

i6. Premesso da voi Iclcgio dei due Imperatoti » come ti 
proverà» che quei due supposti personaggi» in vece di Lam- 
padio solo» ristaarassero a proprie tptie » come dite in una 
delle vostre modulo» una fabbrica tale» che sempre era a ca- 
rico deircrario pubblico» o a piacere degli Augusti! O se ti- 
sraiirarono essi a spese deirerario» come era il solito » perchè 
espLÌmere pecunia puòlica » come suggerite voi per secondo 
taccone colla seconda modula non più intesa! Anche gl’Impe. 
rjtori quando innalzavano» o ristauravano una fabbrica a loro 
spese particolari » lo esprimevano : quando non veniva spiega- 
to» s'intendeva del pubblico erario > che mai non veniva no- 
minato» senza una ragione speciale. Il caso di Basilio, il qua- 
le tistaurò a spese sue l'Aniìteatto al tempo dei Goti» è ben 
diverso» come lo esposi. Cosi» se era regola generale, che 
le spese dei giuochi si facessero dai Magistrati del proprio (c), 
salvi alcuni casi registraci nella storia» ne' quali il Sovrano 
suinininistrava il denaro (f)i perchè si doveva esprimere nella 
vostra modula patina » e seconda : Ludo/ pubiicot sumptu pro^ 
pria Fopulo Romano dederunt ? E quel publicos » con quel Fopu- 
lo Romano, espresso» non cella una superfluità» o una vanità 
sciocca nel dare » giuochi in Roma dentro l’ Anfiteatro Flavio ! 
Favorite contraporre a queste osservazioni qualche nuovo ro- 
manzo» o congerie d'impropetj » di cui non dubito, che sare- 
te più capace , che di limetcere poche parole nell'opera di 
Lampadio . 

a 7 . L’erudizione, spectaculum va inteso del luogo» nel 
quale si vedevano i giuochi » è da Vocabolario comune del 
Gcsiicro» del Faccìolatì, del Fotcellini, e degli altri tutti; 
ma la ragione supposta di usarlo per Tautore della Iscrizione, 
di non ripetere la voce Amphitheatrum , è falsa (badate» che 
voi da vero date delle ragioni false di cose vere ) ; perchè 
ti doveva parlare tecnicamente di questi grrfdi da sedere, pcc 

t 

. (a) Rag. J07. ref. (f ) Bulenger. de Circo Rom, 

• (hi iioy. Thes.pag. i,, W. a. cap. 14. de Venat. Circi^ 
(c ) Pag. 1 70. f . cap. I t4. 1 f. de Theatro , Hi. i . 

(d) Pag. ii6. cap.ix.AlgpliadPanytn. de Lud. 

, (e> Syrnmach. epist.ii 7 - Citetns. Iti. z. cap. 14. Buonarr. 
iif. I jo. 131. /epe. uè. Mtdagl. pag. xij . 

4. IO. 13. ly. 19. IO. z8. . 
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godere dello spcrtacolo dei giuochi ; detti da Vitruvio (a) Cu- 
nei fpectacularurn in Thentro , .. Gradui spectaculorum , ubi sub- 
sellìa eomponjntur ; e dal Re de’ Goti Atalatico in una Iscri- 
zione di Pavia * SEDIS ( per sedar) SPECTACVLI (b) . Se 
l’autore avesse detto Amphitheatri gradibus semplicemente ; a- 
vrebbe anche compresi , e confusi gli scalini delle scale» che 
gradui pure si chiamavano (c) . E questa sia una nuova pro- 
va > come le precedenti » e le seguenti , che voi sig. ab. Mas- 
deu 3 non siete latinistisrimo e molto meno in termini di 
fabbriche a voi ignote . 

aS. Finite la Lettera, con tornarvi a gloriare , vero mile* 
gloriosus3 della scoperta delle grandi novità Anjìteattali dell' Im- 
peratore Carino nell'anno z 8 i., (issata da voi in modo, che 
nè io , nè i miei amici, o matt ematici , o antiquarj , potremo 
mai gettarla a terra . Eppure io solo ho fatta U grande ope- 
razione chirurgica, senza mattematica, nell’Ammonizione pre- 
cedente; c mi lusingo, che ne sarete stato contento per l’ar- 
te, e per la storia ; delle quali amendue buone sorelle avete 
fatto vedere , che ne ignorate i primi elementi , o ne avete 
fatto divorzio . 

LETTERA SETTIMA 
I Sulla patria di Merobaude. 


£st hoc commune vitium in magnis, lìbtrisque civitatibur , ut in- 
vidia gloriae Comes sit ; et libenter de hts detrahant , quos emine^ 
re videant altius : neque animo aequo pauperer alienam opulentìum 
intueantur fortunam. 

Cornei. Nep. in Chabr. cap. J. 

ap. Eccoci, dirò anch'io, sig. ab. Masdeu p.ittiomano , al . 
punto della gran questione da me promossa, origine /ofn/e del- 
le altre minori contese , per voi figliastre tutte dell’ invidia . 
Qui è dove ha da trionfare la vostra Logica ( aiutata , non da 
Aristotile , da Scoto , o da Fottunio Liccio ; ma dai recre- 
menti di quella del Colosseo , del Foro Vlpio , e dei fu Forn- 
ii) Lib. ^.cap, 6. 17 -pog. r jp. 

(b) Grut. pag. xdS. p. Noris (c) Vittuv. lib.^. eap.^.lii,^^ 
Cenot.Fis.di/sert.^cap.^.Kei- cap, 7. 
nold. Opuse. iuridica , varior.cap. 
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fto a chiamate da voi già in soccoiso ) , la vostra eloquenza > 
la vostra maestria somma nell’arte critica « e nella storia, in 

? ;ran campo di battaglia, nel quale volete giostrarvi in torneo 
a vostra gloria nazionale, e personale. Perciò, arcuando 
sempre la maggior brevità , avete moltiplicate le pagine , le 
riflessioni, le frasi , le maraviglie, le invettive, le disfide, ì 
trionfi anticipati sulla vostra assertiva , le crie , i superlativi 
nei concetti, e nelle parole, con tutta la rettorica del vostro 
P. de Colonia ; o a dire più chiaro , non tanto con rigiri dt’ 
bassi curiali , e degli appellati in Homa Mojjorecckj , come voi 
onorate me ; ma, nel linguaggio dell’ antichità venerabile (a), 
con canina eloquenza , o canina facondia , e che so io di più 
onorevole pel vostro tango , in cui mi sembra vedere eziandio 
la presunzione di un altro Lucio Pisone (b) , Aomo facetui , ad 
persuadendum concinnus,perfectus,politus eschola. Coraggio adunque: 
Videamus , uter plus scribere possit (c) . 

;o. Poniamo prima i termini giusti della questione , per 
potercela intendere senza ulteriori cavillazioni . Sono le vo- 
stre parole: lo posi nella mia Storiai come articolo non certo y 


ma pur probabile assai, che Spagnolo fosse Merobaude , quell in- 
signe Oratore , e Poeta del secolo quinto cristiano , Io all’ oppo- 
sto ho detto : Se poi Merobaude fosse Spagnolo , come hanno 
pensato il P. Sirmondo , e il eh. Masdeu , lo esamineri a suo tem, 
po nella storia dell’ intero Foro ; allorché cioè avrei fatto un 

f iieno commentario alla Iscrizione ; non essendo quello nc il 
uogo, nè il tempo opportuno di anticiparlo. In ultimo poi, 
dopo aver fatte delle riflessioni, particolarmente sul passo di 
Sidonio , concludo, che sarà difficile, il provare, che il nostro 
illustre personaggio non fosse Romano . Con ciò amendue propo- 
niamo un’opinione assai' probabile-, ed io la mia con tutta la 
moderazione, e rispetto per voi. Ora voi, qual tauro ferito il 
suo dolore versò mugghiando, e sospirando fuore, con tutta l'ener- 
gia , ed amarezza , di cui siete inzuccherato , in vece di ri- 
cordarvi del precetto Staziano , ne frena animo permitle calen- 
ti-, da spatium , tenuemque moram , v’impegnaste a DIMOSTRA- 
RE , a dimostrare quasi mattematicamente ( sempre in Geometria 
del calibro della Logica , quod erot demonstrandum ), come 
certissimo il vostro assunto, già soltanto probabile assai, coll’ 
autorità , dite voi , di tutti gli scrittori antichi , e di tutti i 


(a) Cuiac. Observ. lib. 4. eap, 
40. luret. ad Sr/mmach. pag.i^j. 
Zirardin. Irnperat, Theod. iun. 
et Valent. IJl. nov, leg.pag, i6f. 


(b) Cìc. in L. Pison. cap. if. 

(c) Horat. Sat. Itb.i. /at. 4. 

V. ly. 
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dotti moderni ; arrogandovi una privativa arhtrana d onorfr 
nazionale in questo > come già ve Tartogaste dei devoti . Ira 
conttacambio , colle stesse vostre supposte autorità moderne , 
e antiche ; ma più con quella Logica > che voi solo credete 
di maneggiar da maestro , per giusta rappresaglia , io vi pro- 
verò ad evidenza tutto il contrario ; c si vedtà , chi di noi 
due sia t’animale ragionevole . 

jj. Le tante vostre dimoitrmjionì si riducono a ripetere 
alio modo con un tortuoso giro anfibologico di parole le cose 
stessei le stesse autorità, interpretate sempre a genio vostro, 
e date per dimostrate sulla vostra sola franchissima assertiva , 
senza la minima nnova osservazione , il minimo aneddoto di 
storia de’ vostri archivi , o maga^^inetti enciclopedici , senz.i 
principio alcuno dì vera analisi critica . Eppure ne avevate 
tutto l’ozio possibile, per vostra confessione: nessuno vi ob- 
bligava di rompere ex abrupto il silenzio con tanta precipitazio- 
ne, e virulenza. Una cosa sola avete detto, o , per meglio 
dire, avete ammessa , di nuovo , da vero senza Logica , la quale 
vi farà tubito tombolare, e perdere la causa ìnappellabHmcnte . 
Per comparii più dotto , e meglio armato , avere cominciato 
a dare per base , come vostra la mia confettura , che i flavi 
Merobaudi, che meritaron luogo distinto nelle sfòrte romane , fu- 
ron due} probabilmente VADRf , e PIGLIO , attese le vicine 
eri , nelle quali fiorirono . Del vostro scrigno cervellotico avete 
aggiunto alla mia proposizione, sempre sulla vostra parola au- 
toctatìca , che dopo aver provato , che Spagnolo fu il figlio > 
tupponete Spagnolo anche il padre . Non aveste mal commesso 
quel peccatuccio, di appropriarvi, o furarmi le mie idee. Dav- 
vero , che con ciò a ragione posso ritorcere a voi , che vede- 
te le cose pelle pelle ; che mettete il piede coi vostri discorsi sul 
primo piuolo , e non andate più su . .$c non che , voi avete stor- 
piata, o presa per metà, come già col Panviiiio , la mia pro- 
posizione. Io ho detto figlio, o nipote-, e voglio oca ctedeilo 
anzi nipote assolutamente -, perché nel Codice Teodosiano (a) 
si trova ricordato un Mctobaude , Duca d'Egitto nell' anno 
che pure il Muratori (b) lo crede forse figliuolo del Console , 
ed io padre del nostro j e voi , se lo aveste riconosciuto , per 
forza avreste creato un terzo Spagnolo , c chi sa chi ? Sembra 
che l’intervallo da qualche anno prima della morte di quello 
in 38}. al 431., in cui il nostro lu onorato della statua) c II 
44Z. secondo Idazio ; il 445., come fissa il Tlorcz (c) j o il 

(a) r,e^.43. de Appellai. (c) Espagna tagrada , tcm. 4. 

(b) Annal. anno li pag. 16^. Madrid » 74 ?- 
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444. come il Fetreras (a) j pec la di lui spedizìoae militate nel* 
la Spagna, sia più ragionevole > e conciliabile con uno dimez- 
zo. Chi SI quanto abbia vivuto ancora dopo il 444.Ì non tro- 
vandosene più menzione i £' molto veiisiinile , che roiioc del- 
la statua egli lo conseguisse nel hot dell' età ì non dopo i jo., 
o 60. anni . 

Su questi dati noi ci batteremo in linea ima per avere 
il campo libero > è meglio , che prima io vi ringrazi a nome 
di tutti i cronologi, d'una scopetta importante, che avete vo- 
luto aggiungere , o incasUare nel discorso, benché non neces- 
saria i la quale per altro è più che sufHciente a meritarvi un 
posto onorevole accanto ai Panvin) , ai Sìgonj , ai Fighj , ai 
Noris, ai Fetavj , ai Marini ec., nell’ albo dei Fasti Consolari. 

Il ptimo Flavio Metobaude, padre convenuto (che l'aba- 
te Dubos (b) pretende sia lo stesso con Mellobaude Re de’ Fran- 
chi , secondo le apparenze, dice egli, chiamato così giusta il 
vario modo di scrivere, e pronunziare) , fu Console indubitato 
negli anni di G.C.y/j. e quali io ricordai solamente . 

Una Lapide sepolcrale cristiana, riferita dal Fabretti (c) , lo 
fa Console per la terza volta coli' Imperatore Teodosio il gran- 
de nel 388. Al Muratori (d) parve, che tal cosa non potesse 
mai sussistete , perché con 2'eodojio Augusto fu Console allora 
Ciliegio . Voi , che volete onorare il vostro supposto Spagnolo 
di un Consolato di più , rispondete al Muratori , che essendo 
morto Cinegio nel ter^o mese del suo Consolato y potè succedergli 
Ateroiaude nella dignità , sen^a veruna contrad’^ione y per altri 
nove mesi. Ditemi per mia fé , sig. ab. Masdeu cortesissimo, 
cronologo^ antiquario perspicacissimo, a qual autore è appog- 
giata questa riHessione i Non è anzi un equinozio normale , 
che basta a farvi perdere tutta la vostra riputazione istorica, 
se mai ne avete avuta , o Traspirenea , o Marchigiana i o a 
farne con giusto motivo dilEdate , per farvi una graziai Se in 
vece di combattere a ciarle il Muratori, aveste letto il Fahcet- 
ti} avreste capito, che desso fu il ptimo a rigettare quel Con- 
solato -, trattando da negligente lo scatpellino ( vedete , che 
non sono solo a querelarmi di costoro, come se ne dolevano 
gli antichi, erratum facrile (c) ) , che ve lo aveva intruso} e 


(d) Hist. gen. d'Espagne , r.s. 
par. 3. siede V. pag.ói.ann.^ni^. 

(b) Mist. crit. de l'etabliss. de 
la Monatek. J-ranc. dans les*Gau- 
lesy tom. I. liy. z. eh. pag.ì^l. 
Faris 1741. 


(c) Inscript.cap.i.mm. i6i, 
pag. ì 76 . 

(d) Loc, eit. 

(e) Cic. ad Attic. Hi. 6 , e- 

pisi. I. 
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scwgttiiTgtndo » che a] piu Merobaude poteva essere stato Coa- 
soTe nei primi tre mesi dell’anno; perchè trovasi poi Consta- 
le in marzo Cinegio : tutto all' opposto di quanto asserite voi 
a caso . £ aveva ragione il Fabretti ; perchè nella Lapide è 
registrata la data Illl. IO. lAN., quarto idut ianuaritu , il dì io. 
gennaro» che distrugge la vostra assertiva. Ma, oltreché Ci- 
negio era Console drOriente, e dava il titolo all’anno in tut- 
ti i Fasti,, non mai il Console suf&tto, che pure avrebbe do- 
vuto essere d'Oriente, non di Roma , o d’Occidente ; oltre di 
essere efiettivamente morto Cinegio in marzo ; non avverti il 
medesimo grande Antiquario, nè il Muratori, e molto meno 
voi , per quanto pretendiate in istoria , che nè prima , nè do- 
po marzo Merobaude poteva esser Console imperocché fu fatto 
morire dal tiranno Massimo , dopo avere ucciso Tlmperatore 
Graziano, nello stesso anno jS}., in compagnia di Vallione, 
per testimonianza di Pacato (a) , e di s. Ambrogio (b) ; che 
è lo stesso mentovato Flavio Saturnino Vallione , Console con 
Merobaude . Che ve ne pare , lodatissimo signor mio ? Questa 
svista è tanto più imperdonabile in voi, che raccapezzate nei vo- 
stri scritti a dritto, e a traverso da ogni parte tutte le glorie 
Spagnole . Massimo era Spagnolo secondo Zosimo (c) ; e avreb- 
be disonorato in catione duplicata la- gloria nazionale, se aves- 
se fatto morire baibaramente Merobaude Spagnolo , soggetto 
di tanto merito, perche era stato fedele al suo Signore. Scom- 
metto, che per ciò ora, rientrato m voi stesso, mi accordc- 
late più volentieri , che Merobaude era Komano ; come sono 
per provarvi, ritornando all'argomento principale. 

J 4 . La base pertanto , da voi imprudentemente addotta- 
la, che i due Merobaudi fossero padre» e .figlio, è fatale con- 
tro di voi, ragionandovi un poco sopra: fatale il raziocinio, 
che piantate sai loro nomi comuni di Flavia Meroòaude ; stoi- 


ca) P aneg, Theod. eap. 47. 

(b) Epift. liò.y. epi/t,^6s La 
legazione di $. Ambrogio a Mas- 
simo fu in queir anno j8j. stes- 
so; e nella relazione di essa par- 
la della morte del Console rim- 
proverata a Massimo. Vedi il 
Card. Baronio nella di lui vita 
premessa alle opere , edit. Pari/. 
i6^i. tom. i.pag. z6. ad ontu 

CCCLXXXIIL Ceillicr Hiit. 
gin. de/ aut. sacr.tom, 7. eh.^. 


art. i.n.if. pag. Al che non 
ha badato il Muratori all’ anno 
jB}.; ove non sa decidersi , in 
qual anno accadesse la morte di 
Merobaude . 

(c) Zosim. iti. 7 . cap. 3 f. Al- 
tri lo fanno con poco tondainen- 
to Britannico . Ved. l’Usseiio 
£i:tann. Eccl. Antij. cap. 8. pag. 
107. Loie/. :587. Batvu. ai uan. 
38 J. num. t. 
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irsshna la conseguenia , che ne ricavate , che amendue fosse- 
so Spagnoli. Si c detto, che il padre morì nel j 3 j. Console; 
per arrivare al qual grado la prima volta nel 377. avrà occu- 
pate altre cariche non poche ordinatamente , come era in re» 
gola (a)', e come si raccoglie da Pacato (b) , col dirci, che 
egli ebbe le Magistrature più alte, le porpore di Console, ed 
un quasi Senato di onori unito nella sua casa: Po/t ait^lu/i- 
jnof Afagi/tratuf , et purpura/ Oontularet , et contractum intra 
unam domum quemiam honorum Senatumi esser>do i 43. anni 
l’età legale ordinaria per conseguirlo; salvo un privilegio, co* 
me a Marco Valerio Corvino, a Tito Flaminio Scipione, e a 
Pompeo Magno. Quanti anni vorremo dargli ì Anderemo al- 
meno circa i tempi dell’ Imperator Costantino , 43. a fo. anni 
indietro . Spagnolo vuol dire , in senso stretto , nato in Ispa* 
gna; e voi me lo fate di antica data; imperocché, come jF/«- 
vio Lo volete di quelle innumerabiU famiglie ( delle quali non 
accennate documento alcuno ) , e forse di una di quelle ìntio- 
te città ( ben detto , quasi che vi fosse la mezza ! ) , che co- 
minciarono a gara (in dal tempo di Vespasiano, quale favoriro- 
no contro Vitellio, qua/i a. titolo di onore, a cognominarti Flcf 
vie. Di là lo fate venire a Roma nel lungo impero della Spo“ 
gnoh famiglia Teodoria . Ma come in quel tempo , se il pri- 
mo Teodosio , il grande , cominciò a regnare nel 379.; cin- 
que anni prima della morte di Merobaude ; e in Costantino- 
poli , non in Roma (c) 1 Questo nome, soggiungete voi , o 
cognome ( dotto aut , aut ! ) di Merobaude , è barbaro , non 
Romano : dunque a buon dritto lo sostenete Spagnolo . Oh que- 
sto è argomentare da logico massimo in barbara l Accordate,che a 
questo solo titolo potrebbero entrar in ballo, i Francesi ( e il 
iillcmont in latti inclina a credere Merobaude Francese, gra- 
no di più per la mia bilancia } , i Tedeschi, gl'inglesi, ed 
anche i Polacchi, e i Moscoviti; e poi concludete, che per- 
ciò doveva essere Spagnolo. E perchè non Romano, se i no- 
mi barbari si erano introdotti fra i Romani veri di Roma in 

(a) Corsini de Vnef. Vrb. Merobaude fosse Re de'Franchi; 

praef pag. XX//. Hoftmann. Romano per altro, non mai Spa- 
Lexic. untv. v. Contul. gnolo , nè Franco . 

(b) Paneg.Theod.cap. (c) Marceli. Comes in Chron. 
sto solo contesto, ove si parla princ, apud Galland. Jiibl. vet. 
.unicamente di cariche Romane, Patr. tom. io. pag, ^4^., et in 
■ basta a far riaettatc la mentova- The/aur. temporum Futebii Ùc. 

ca opinione dell’ab.Dubos, che tom. i. pag. Am/tel. i6^i. 

e 
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ogni tempo t e (pecialmsnte in ^uei secoli, de’ quali trattia* 
mo i Mi lallegco con voi , che dopo le giurie di Massimo , 
facciate l'altto bell'onote alla nazione Spagnola, di chiamarla 
barbara •, come quegli altri popoli summentovati , vatj de’ quali 
neppur erano barbari . Ma, o voi non capite la significazione 
di ùarbaroi o se la capite , non sapete la storia della Spagna , 
che a quest’ora avete cotanto illuminata . Scegliete a vostra 
genio in questa dt/giun^iòne a due corna d’ignoranza . Barbara 
si diceva o per verità , o per disprezzo , non chi era stranie- 
aro, come dice voi, cioè chi non eti Romano, nativo di quest’ 
alma città} ma chi non era suddito deU’Impero } mentre tut- 
ti i sudditi erano Romani , e cittadini Romani dopo la cele* 
bre costituzione d’Antonino Caracalla (a)} e Roma era anche 
patria comune (b) , detta perciò nostra dal vostro Prudenzio (c) 
al tempo del magno Teodosio: 

Felix noitrae respublica Romae Justitia regnante vìget. 
A^qui la Spagna tutta in quel tempo era Romanissima in questo 
tepso, e iedelissima, ne infestata da Barbari; laoii c\\c Barba- 
ari erano chiamaci quei Bagaudi , de’quali parleremo tra poco; 
perchè fattisi ribelli, e assassini da buoni Romani , che erano, 
oppressi , e inairrattati (d) . Merobaude per me è un nome ve- 
lamcace, e radicalmente barbaro nel proprio senso; e lo cre- 
do di origine Nordica; lo stesso, o della stessa provenienza 
di Matoboduus , nome dei Re degli Svevi al tempo di Tibe- 
tiot(e;; perchè vedo molta analogia d’origine fra l'uno, e Tal* 
tro ; e perchè trovo , che nei secoli posterióri Merobaudes si dice- 
va anche Alarabaudes , e Aleribaudes , e Marbodui , o ancora 
Mellobaudei , come vedremo. 'Se dunque un tyl nome è vera- 
mente barbaro , e probabilmente d’origine Sveva ; come poteva 
trovarsi radicato culli Flavj , di tanto anteriori nella Spagna, 
e segnatamente nella Betica , sul Guadalquivir , 70. e 80. an- 
ni prima , almeno , che vi penetrassero i Barbari , e in ispe- 
cie gli Svevi , i quali non dovete ignorate, che secondo il 
Cronico del vostro Idazio (,f), sostenuto dei vostri buoni cri- 


(a) L. 6 .^. 1 1 .ff.de Exeus.l. ult. 
de Interd.et releg.l.H.adMumcip. 

(b) L. n-ff. de Stata hom. 
Spanhem. Orb. Rom. exsrc. a. 
cap. ^.pag.\^j. seqq. Lond.iqo'^. 

(c) t ontra Syrnm.l.l.v .\6 seq. 

■ (d) Salvian. de Gubern. Dei , 

Uh. 5. cap. f. 6 . , ibique Baluz. et 


Rittetshns. s. Hìeron. in Ckron. 
Eusebii ad ann. xjoj.per. x.tom. 
1. pag. 178. ibiq. Scalig- torri, x. 
pag. eol.i . Amstel. 

(e) T ic\x..Annal.lib.x.c.z 6 .^q. 

(f) Ckron. apud Duchesne , 
tom. i.pag. i8d. Florez Espana 
tagr, t. pag.l<iy 
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ttci (a) ) vi beerò irruzione l'anno 409. ; o. due anni prima » 
secondo il pur vostro Oiosio (b) ^ Come poscia il figlio Flavio 
Merobiude poteva essere Spagnolo , e barbaro > se il padre era 
venuto a stabilirsi in Roma da giovine assai ; e non riroroò 
certamente in età avanzata di passaggio a (are un figlio sui 
Guadalquivir > per ivi abbandonarlo i Dico in età avanzata > 
perchè esso morì di morte violenta in 3 - ).; e il figlio > sera* 
pre secondo voi , fu premiato colla statua in 43;. Vi pare » 
mio riveritissimo» che questo sìa un logicar meglio di voi col* 
le prove di fatto , non con delle gratuite asserzioni { Sic isti sa* 
lent superbi subdomari, vi direbbe il Comico (c) . 

3J- Tutte queste negative risulteranno meglio dall’ esame 
delle pretese autorità degli scrittoti antichi > e moderni > che 
a forza di circoli viziosi ci volete far compatire dimostrative » 
fuasi mattematicamente . Quelle autorità degli scrittori moder* 
ni > quali al vostro solito magnificate con la frase enfatica di 
tutti i sapienti, di tutti i dotti , si riducono al nulla per un 
vero dotto» e buon critico; a un dubbio » ad una congettu* 
ra > proposta dal lodato vostro P. Sirmondo . Questo dottissi* 
mo Padre nelle note a Sidonio (d ) , ove questi parla della stai- 
tua in metallo dorato eretta nel ForoTrajano ad un poeta Spa* 
gnolo » senza nominarlo » propese il dubbio , SE costui potea 
credersi Merobaude ; imperocché questo fu poeta » e di nascita 
Spagnolo» come dicono •, e perchè di lui parla Idazio» e di lui 
è un breve carmen de Chris to . Vide , Aìf ^etobaudes . Fuìt 
enim hic poèta , et ortu Hispanus , UT TRADUNT ; et Aste^ 
vii , fuo Console Sidonli pater praefecturam gessit, gener , et sta* 
tuis donatus . Jjacius Oc. Huius est de Christo carmen , guod edi- 
tum est- cum aliis Christianorum . Quattro cose dice » o riunisce 
insieme per un suo divìsamento il P. Sirmondo. r. Una con- 
gettura» se quell'innominato di Sidonio possa essere il poeta 
Merobaude . %. Che questo Merobaude » come dicono , era Spa- 
gnolo . 3. Che desso sia quel Merobaude» di cui parla Idaziq. 
4. Che sia lo stesso Merobaude » Scolastico Spagnolo» autore 
del carme de Chrl.-to. £' giunta vostra» il poeta SJ MAGICI- 
FICATO dal dottissimo Sirmondo , il quale così appena lo accen- 
na . Il vostro nazionale Niccola- d'Antonio , più ingenuo» p'U 
•imparziale » e più istruito di voi » che cosa ha detto di <3ue- 

(a) Florez tom. i. pag. ji. v. 

M-adr.x'js^'j. (d) Carm.^.v. api. pag.ty». 

■ (b) Hist. lib.j. cap.^o. Faris. i 6 j%. , e Opera ornniat 

(c) Plaut. Asin. act. 3- se, 3. tom. i. col. Var'u.ì69^‘ 

e a 
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sta maniera di opinare , e di scrivere del vettro campione (a) ì 
Ha detto, che non hi, che un /o/petto, juipicatur , di quel Pa- 
dre , il ritrovare Merobaude nei versi di Sidonio : che nessuno 
scrittore Spagnolo prima di lui avca pensato così , nè alcuno 
si era interessato in queste ricerche ; e che egli avrebbe gra- 
dito di sapere, quali siano quegli autori, ai quali esso si ri- 
ferisce , col dire , ut tradunt : con che il P. Sirmondo stesso 
oioscra di dubitare-, che non solo il Merobaude d’Idaziuj ma 
neppure il Merobaude Scolastico fosse Spagnolo , e autore del 
carme . E poi, in un’ aria quasi di ridicolo, il d’Antonio pro- 
pone di bocca sua la stessa congettura ; HARIOZ.ATI ^U- 
MUS, de hoc Merobaude INTÉI.LIGENDUM , Si de ah- 
quo huiur nomini/ INTEL.E1GENDUS EST» Sidonium. Che 
si vorrebbe di più, per valutar quanto merita la semplice con- 
gettura di quel per altro dottissimo scrittore (b) ; e per pre- 
gar voi , di riferire ad altri argomenti trattati da lui quegli 
elogi prodigalizzatigli per questo ; <V ri accreditato P. Sirmondo i 
i6. Dovrebbe bastar per tutte questa ingenua testimonian- 
aa di uno scrittore sì celebre, quale è Niccola d'Antonio, im- 
pegnato per la gloria nazionale almeno quanto voi, per farci 
capire, quanto peso meriti la congettura del P. Sirmondo; ma 
piu ancora valuteremo rautorità del ye/tro egualmente naziona- 
le, c già vostro collega, sig. D. Faustino Arevaio, soggetto e 
per dottrina , e per buon criterio longe doetùsimus senza ecce- 
zione , e per le opere degli scrittori Ecclesiastici Spagnoli , 
riprodotti in Roma ultimamente, me impulsore t coi suoi com- 
menti celeberrimo. Egli dunque rigetta affatto la congettura àc\ 
P. Sirmondo , e la vostra probabilità ; e pensa trovare nel poe- 
ta Spagnolo di Sidonio il suo poeta Draconzio (c) . Ebbene? 

37. Se pure non fossero altri gli scrittori, che vi contra- 
dicono ; questi due, interessati nella causa, c non sospetti di 
antipatria; che voi non conoscete , o (ìngete ignorare, benché 
domestici vostri; non sono più che bastanti a bilanciare, ed 
anche a sprofondare la vosm^losofca franche^^a ? Ecco rovina- 
ta , e distrutta cosi con tutta la semplicità la prova estrinseca 
degli autori moderivi, di tutti i supposti sapienti , tanto per voi 


■ (a) Bihlioth.Hisp.vet.tom.i. 

lib. 3. cap. 3. n. 63. segq. 

(b) Che questa congettura 
sia stata ripetuta da altri , sen- 
za provarla meglio , poco rile- 
va . Per esempio, il Ferreras 


Kìst. gin. d' Espagne , tom, z. 
par. 3. siede pag.é'^.armo 444- 
dice , qui itoil Espagneli à ce 
que l’on croit. 

(c) Dracont. Oper. prolegom^ 
pag.p^. teq. 
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decìsivi à thipottn! silenzio; ed ecco» che non sono io il pri> 
mo a contiastarvi per quella parte la nazionalità di Mcrobau* 
de ; ad avere l’anìmofit^ di romptre ad alta Voce il profondo rU 
lentia di tredici secoli intieri } secoli , che al più , secondo il 
d'Antonio 3 e voi medesimo , con voi medesimo in contradi* 
zione» comincierebbero dal P. Sirmondo, e sarebbero due. 

38. Passiamo ora ad esaminare i tre autori antichi , i qua* 
li, accozziti insieme da voi jstorpiatamente , ampliiicando con 
iperbole caricata in sostanza unicamente l’accozzatura del vo« 
scro Padre, con un funicolo triplice di capelli, potrebbero le* 
"are, e paralizzare anche Sansone , ed Ercole; o tirar su pel 
nostro padre Tevere la barca della Dea di Fessinunte . 

39. Sia il primo il lodato Sidonio , pietra dello scandalo 
per chi non sa intenderlo , benché chiarissimo. Nel carme no* 
no (a), insinuando a Magno Felice, di leggere le opere di va* 
rj poeti secondo le varie loro epoche } dopo aver mentovato 
quel vostro mordane sine Jìne Martialis ^ vostro modello, ne de« 
Scrive tre, i quali abbandonarono la loro patria quasi contem* 
poraneamente , per andare a stabilirsi altrove: uno , che ab* 
bandonò Cìhozs ^ Caduteum, nelle Gallie , per andare in Ate* 
ne : il secondo, Quinziano , l'unico , che egli nomina, il quale 
dalla Liguria passò nelle Gallie; ed il terzo j II quale abban* 
donò, come prima Lucano (b) , le rive del fiume Beri , ora Gua* 
dalquivir , nella Betica , ora Andaluzia , in Ispagna , per an* 
dace a Ravenna. A questo fu poscia eretta nel Foro Traiano 
la statua di metallo dorato : 

Sed nane tertius die non legetur , 

Betin qui patrium solum (c) relinqueas» 

Undosae petiit sitim Kavennae ; 

Vlosores cui fulgidam Quirites, 

Et casus popularitate Prmeeps , . • 

’ Traiano statuam Foto locatunt (d) . ì 


(a) Virrs. 293. seqq. 

(b) Martial. 

y. uh. 

(c) Il P. Sitmondo /oc. cit. 
reme/ , senza darne ragio- 
ne . Se fosse giusta la lezione, 
dovrebbe spiegarsi una volta per 
sempre . 

(d) E’una vostra poesia il fu 
dire a Sidonio in questi versi: 


troverete ne’rhieì poveri vef 
ri lo stile di quell’ insigne ¥ow 
ta , che abbandonò il Seti , suoi 
patrio Jìume. Non parla esso di 
fiume , ma di suolo ; nè fa pa* 
ragone alcuno tri 1 suoi versi, 
e quelli del poeta Betico , che 
non àlee -insigne : prove sempre 
coerenti alle altre della vostra 
intelligenza del Latino, odel* 
e ì 
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Non essendo chiamato pec nome > conviene iadovihado AÀ 
contesto di Sidonio . £' chiaro dal medesimo « che il poeta 
Spagnolo» come quelli due altri» lasciò il suolo nativo, e an- 
dò a Ravenna . Non è chiaro egualmente , se ivi stesse tutta 
la sua vita: e se di là partisse, con venire a Roma per farci 
sentire le sue poesie : nè potrebbe comprendersi il motivo di 
girsene colà : e come ivi potesse salire a tanto alto grado di 
merito nella poesia: facendoci Sidonio, in una Lettera a Can- 
didano (a), una pittura ben infelice per tutti i titoli, e per 
la letteratura in ispecie , professatavi dai soli Goti , ossia- 
no barbari , come il Savaro spiega i foederati , di quella cit- 
tà , fatta poi la sede più splendida degli Esarchi : De cuiut 
natMlit tibi soU , yel iacunditate , vel commodo , ^uid etiam 
ipit lentiret t dum fnigtatt indicavlflì i ita tamen y fuod te Jiaven- 
nae feliciui exulantem , autibur Fadano culice perfotsit , munì- 
cipalium ranarum loquax turba eircurmilìt i in qua palude indesi- 
nenter return omnium lege perversa , mitri cadunt , aquae stanti tur- 
tes fluunt t naves sedenti aegri deambulanti medici iacent i algent 
balnea , domicilia conflagrant : sitiunt vivi , nattìnt sepulti : vigi- 
lant furest dormiunt Potestates i feenerantur clerici, Syri psallunt i 
negotiatores militant , militer, negotiantur : student pilae senes , ctr 
leae iuvtnes : arrnù a.unuehi , literir foedtreti . Tu vide quali/ sit ci- 
vita/ , ubi tibi lar familiari/, incolitur , quat faciitu/ territerium 
potuit habere, quam terram.Mx supponiamo, che di là venisse 
a Roma a cercar onore, e premio. Se quell’ Imperatore , che 
Sidonio qualiHca colla caratteristica , di essere stato caro per 
la sua popolarità y è Teodosio il glande, cui quella qualità con- 
viene più in particolare, come provai, e or ora dirò meglio ; 
lo Spagnolo avrebbe saputo profittare della nazionalità del So- 
vrano , e del contratempo , che questi venne a Roma l'anno 
ai tg. di giugno , per farci conoscere le sue poesie , e 
per ottatvi alla meritata solita ricompensa . Io tal occasione La- 
tino Pacato Drepanio , oraxorc delle GalHe, qualche giorno do- 
po Tingtesso pronunziò il suo Panegirico alla presenza di Teo- 
dosio, stesso , e del Senato ; e probabilmente nella pubblica 
esultanza essendosi lette le poesie del nuovo candidato nel Fo- 
to Traiano, secondo l'uso per altri, e lo dissi nell’ altro opu- 
scolo: sarà stato egli giudicato meritevole della statua: come 
per la stessa ragione una ne fu eretta poco dopo al poeta 

la vostra fedeltà nel tradurre , te ; come vedremo del carme 
le quali si rilevano al confron- dicl poeta Scolastico . 
to del testo , che voi omette- ^ (a) Lib, i. epist. 8. 
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Claudiano ; ed altra qualche anno appresso al nostro Sidonìo 
pure come poeta; e parimente dopo lette in pubblico le loro 
poesie, come si accennò . Chi sa , se al nostro poeta ezian- 
dio non allude lo stesso Pacato, col dire a Teodosio (a) , che 
la sua Spagnaproduceva degli oratori facondissimi, c chiarissimi 

poeti: Haec jacundùiimof oratore/, haec cLarit/imo/ vate/ pariti 
Taodosio condusse con sè il giovine Valentiniano , e il fiolio 
Onorio , fatti venire da Costantinopoli , mentre egli stava° ini 
Milano (b) ; ma siccome egli faceva tutte le carte, ed era iK 
vero Imperatore difatto; e le feste etano tutte a onore diluij> 
per ciò di lui solo, senza Valentiniano, avrà parlato Sidonio, 
nominando un solo Principe con quella frase caratteristica, et. 
e/ru/ popularitate Vrincep/ , colla quale ha voluto imitare 1 * 
frase dciraltro poeta Stazio (c) , grata/ popularitate Magna/. E 
qui entra a meraviglia ciò , che credete in/egnarei voi ; che in 
concorrenza dt più Imperatori , quando se ne nomina uno so- 
lo, come fece Sidonio , s’intende ordinariamente il principa- 
le. Voi pretendete con soptìRai Logiea comparativa, che Giu- 
sta il detto di Teodoreto, di Socrate, e Sozomeno, citati*dal 
TiJcmont(d), la iontà, l’umanità, la dolcef^a , Ve/trema /offe- 
rervp , fossero virtù comuni anche al secondo Teodosio ; onde 
di lui , non del primo, possa aver parlato Sidonio, come mo-- 
tiy» il Savaro , che voi col vostro solito modo enfatico d’am- 
plitcazione convertite pure in tutti i /apienU , in tutti i dotti ^ 
ma io vi ripeto , che io dubbio , e in pari causa , ogni ragio- 
ne .iiiUta per il primo ; e che , giusta lo stesso Tillemont (e) *•' 
Ja jopolarità rilevata da Sidonio , e lodata particolarmente an- 
che da Latino Pacato Drepanio (f) , da Emilio Probo, e da Se- 
sto Aurelio Vittore (g), era cosa molto i diversa ( se intendetela 
torzr della parola Latina , c la differenza delle doti dell’ ani- 
mo ) , ed unica in lui ; Il /e tenoit dan/ le rang eommun dee 
àcrrine/ , (communis, ) ne te croyant different de/ autre/ aue pat 
I habt impertal -, che è il communi/ di quegli scrittoti , adopta- 
w nello stesso senso da Cornelio Nepote lodando Attico (h;s 
*itc autem nc /e gerebat , ut communi/ infimi/ , par prineipibut 

® Teodosio da Pacato , 

(b) Tillemont. in vita, art.^y. cap. i s. : . Quid tua htererat , te 

(c) .y V. lib. i . carm.7. v.69. Frincipem fieri , fui futurut era/ 

(d) Invita, art.f. . in Imperatore privata/^ 

(c) In vita , air. ^ (a) Epit. cop.48. v . . ^ 

t>aneg. cap: Ì.X. Pare, che in vita, cap. a, - 

ritorni alle steste concetto , il ^ : 

e 4 
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videretur-, e da Svetonio per Vespasiano fa) « Super tmam aa» 
lem, et fimper aliaretrnmunì/timut , multa ióùo transigebat'. equi* 
valente ipopularù, che aluove Sidonio usa pure, e spiega me- 
glio • pattando di Noveiio (b), fine popularitate communem’, di 
Aivando (c) ; Praefectaram primam gubemavi t cum magna popu- 
laritate ; di Cn. Pompeo Magno (d) : Sic et Cneum Pompeiun 
super itemulof extulit numguam fastidita popularitat > di Benedet- 
to Simplicio (e) : Vh est totius popularitatis mlienuj : gratiam n»n 
captat omnium , sed honorum ; non indiscreta farhiliaritate viletceru j 
sed examinata sodalitate preciotut% 'di Peonio (f)t Sic levi t turbte 
facilitatem , qua volutt , contraxit persona popularit . Etat enìTt 
ipte Paeoniut populi totur . D'onde apparisce > che Sidonio eoa 
quella Voce > non messa a caso , intendeva una cosa ben pro- 
pria > e particolare in Teodosio il grande; non comune ai se- 
condo> nè alle rilevare di lui buone qualità . Questo già e;a 
nipote del primo, come figlio del di lui ffglio Arcadto; eppe- 
tò non più Spagnolo , come asserite voi, per fargli favorire A 
preferenza un poeta Spagnolo ; e non era il principale Impenr- 
tore in Roma, luogo del primo, ma in Costantinopoli; e in 
Roma Valentiniano III. di anni quindici nel Sicché , o- 
dando Sidonio un 'Principe Caro pe* là tua popolaritù \ che ana- 
va i dotti, e largamente li premiava , secondo Vittore; hgeùa' 
erudito mirari , Imrgiri magna animo magno ; è sempre più vai- 
simile , che iodi il primo Teodosio , il quale ne aveva diti 
saggi luminosi in Roma; anziché il secondo, che non cesa- 
to mai % e non fu lodato dagli scrittori Latini generalmeice 
quanto il- primo . Tutte queste considerazioni sfuggirono :1T 
erudizione vastissima, e alla buona critica generale di Giovin- 
ni S avaro ; con tanta mia -maggior meraviglia; perchè egli lel 
dar giudizio dell'autore delle vite, veramente di Cornelio Be- 
pote , da lui ristampate con note » parlando di Emilio B:o- 
bo (g) , di cui hanno il nome in molti manoscritti , e anthe 
stampati fra i primi , riporta i versi , coi quali Probo ind'riz- 
za il libro all'Imperatore Teodosio , ove espressamente s.' ri- 
leva la stessa qualità popolare di lui : . 

c ' ; '■ ' ' ■ ' 

^(a) Jn vita, cap. ii. , (f) Z.ib. 1 , epist.ult. 

^<b) Lih.Z. epist.i l. (g) Ved. Corn. N ep. f'ijlrte M- 

(c) Libii.-epift.q. . celi, Imp.edit. Francof. i6oÌ.pag. 

(d) TJb.x. epist.i. e Itxì testimonia auctorum, 

(e) Lib.y- epist..p. in conclone, edit. iLugd. £at. i66j.e 1734 . 
pag.^^i. edìt.Savari,Faris.i6op. , . 
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Communi/ euiìeti/ì naminem /ed regna tenere 
Se meminit : vinclt htnc raagi/ ille homìne/ (a) 

40. Alla prima epoca sembra anche meglio convenire quel- 
la indicata dal medesimo Sidonio ; che il poeta onorato della 
statua, e quegli altri due summentovati insieme , erano stati 
grandi amici , e col leghi di suo padre, e del padre di Magno 

(a) Leggo col Lambino nel- questo manoscritto nell’ epì- 
la sua edizione , con G. A. Fa- gramma tutto di Frobo , diver- 
bricio Bìil.Lat. lib, i. cap, 6 . se dalle lezioni, che ho lette 
71.3., ed altri; come ha un ma- fn molti stampati. L’epigram- 
hoscritto (Pigiano, c copre por- ma sta in fine ; e comprova, 
, sed regna , /e memi- die non è dell’ autore delle vi- 
nit -, non col Savaro /e rtgna , te ; ma di un amanuense , e re- 
/ed meminit . Non sarà male , visore al più ; come altri a Vir- 
che io profitti di questa occa- gilio, Orazio ec. 
sione , per dare le varianti di 

Vade libcr noster: iato melìore, momento 

Cum leget haec Dominus, te /ciet esse menm. 2.’ 
Ne metua/ fulvo stiictos diademate cune / , 

Ridentes blandum vel pietate oculos . 

Communem cunctis hominem ; sed regna tenere 


Se meminit: vincit hinc magis ille homines . t. 

'OrnetuT /telili/ : fragili teciura libelli : 

Theodosio, et doctis carmina nuda placcnt . 8. ' 

Si rogar auctorem ; paulatim detege nostrum 

Tunc Domino nomen ; me sciar esse Probuftì ré. 
Corpore in hoc manus est genitricis , avique , meìque : 
Fclices Doininum quae meruere manus! iz. 


Stampati v. z. /ciaf ; meglio: stinguerlo daH'altcoi ma bastò 
V. 5. timear , crineh . v.y. Conu per Probo, e per tutti. 
munir ; meglio . v. 7. Omehtur Benché più estranea al no- 
/terilet . Fragili è errore di sctit- stro argomento ; pure non vo- 
tura, pei facili/ ti.meaque, glio perdere l’altra bella oppor- 
male. v. iz. Domini ; parerne- tUnità , d’interessare il benigno 
glio, per antitesi al primo ma- Lettore a gradite questa nota, 
mri per dire, felice lavoro di per la correzione di un passo 
quelle mani , che ha meritato dello stesso Cornelio Nepote 
esser maneggiato dal Sovrano, nella vita d! Annibaie , gi.ac- 
Felicer manu/ l II communi/ c! chè ne è caduta menzione , che 
fa capire , che questo è il ne* non è stato mai potuto sanare 
stro Teodosio , di cui nulla di* dal còmmentatoti critici anche 
cono i commentatoti , per di- nelle più recenti edizioni coll' 
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Felice nella prima loro gioventù , che coUiiaarebbc appmuo all’ 
cpuca segnata; essendo natq Sidouio circa l'anno 427. > e se- 
conda altri , 4 z8. o 4^0. (a) . Se questi avesse inteso parlare 
del nostro Merobaude , a cui fu eretta, la statua nell’anno 43T*> 
sei, o sette anni dopo la sua nascita, avrebbe dovuto piutto- 
sto alludete ai primi anni deU'ceà sua, che alla prima gioven- 
tù del suo padre (b) : 

^ec qui iam patribut fuere nostru 
Primo tempore maximi /blaler . 

Chiunque poi voglia essere il Principe, la decisione/a^ale per 
nn altro verso ve la ^iete già data voi. Il nostro Merobaude, 
se è figlio del primo, non potè partire dal suolo nativo della 
Betica a una certa età, come un quidam-, essendo nato in Ro- 


aiuto dei codici conosciuti , nò 
con critiche congetture ; e in 

Leaione stampata nell’edizione 

Z.ugduni Batavorum 17J4. 
cum notif variorurn ini. 

Hann. cap. 1. 

Nam ut omittam Philippum, 
quem absens hostem leddidit 
Romanis ; omnium his tempo- 
ribus potentissimus Rex Antio- 
chus fuit . Hunc tanta cupidi- 
tate incendit bellandi , ut us- 
que a rubro mari arma cona-, 
tus sit inferre Italiae: ad quem 
quum Legati venissent Romani, 
qui de eìus voluntate explora- 
tent, darentque operam consiliis 
ciandestinis , ut Hannibalem in 
suspicionem Regi adducerent, 
tanquam ab ipsis corruptum,alia 
atque antea sentire : neque id 
frustra fecissent, idfue Hanni- 
bal comperis/et , seque ab inte- 
rioribuf consiliis segregasi vidis- ^ 
tet ; tempore dato adiit ad Re- 
§cm 

(a) Ceillicr K'ut.gen. des aut. 
iacr. tom.q,chap,j, art.t. pag.ii. '. 


altro manoscritto Chigiano cre- 
do sia giusta . 

Lezione del MS- Chigiano > se- 
gnato F. IV. lui. pag. 8^. 
tergo , in 4. , scritto 
nel secolo XV. 

Nam ut omittam Philippum , 
quen absens hostem reddidic 
Romanis ; otnnium his tempo- 
ribus potentissimus Rex Antio- 
chus fuit . Hunc tanta cupidi- 
tate incendit bellandi , ut us- 
que a rubro mari arma cona- 
tus $it inferre Italiae: ad quem 
quum Legati venissent Romani, 
qui (\e eius voluntate explora- 
rent, darentque operam consiliis 
ciandestinis, ut Hannibalem in 
suspicionem Regi adducerent, 
tanquam ab ipsis corruptum.alia 
atque antea sentire: neque id 
frustra fecissent , ni id Hanni- 
bal comperissrt : qui cum se ab tn. 
teriarìbus consiliis segregati' vidis- 
set > tempore dato adiit ad Re- 
gem . 

(b) Vets. X74. seq. 
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mi di vn padre in cariche le più luminose « ed eminenti: ni 
di colui , che dal Beti andò a fissarsi direttamente a Ravenna 
come un privato incognito i potrà intendersi giammai un elo* 
gio così magnifico * di antica nobiltà > di educazione signori* 
le* d'impieghi illustri > militari , e civili > di prima classe «co- 
me vedremo all’ esame del Panegirico lapidario. 

41. Ho pure detto « che Idazio , il quale sarà l'istorico 
secondo da esaminarsi , non solo parla del nostro Merobaude } 
ma ne parla in modo « che mostra di aver conosciuta « e com- 
pendiata la nostra Iscrizione . Riportiamo intero il di lui pas- 
so : non per metà « come fate voi , per isnervarne la forza : 
Olymp. CCCV. Aiturio magùtro utriu/yue militiae , getter ìpttut 
fuccejfor ipti mittitur Metobauder , natu nobili/ « et eloquentiae 
menta « yel maxime in Poemati/ studio veteribut comparandu/ « 
te/timonio etiam provectu/ statuarum . Brevi tempore pote/tatit 
suae Araeelitanorum frangit imolentiam Bacaudarum . M.ox n«n- 
mllorum invidia perurgente , ad mbem Romam sacra praeceptione 
revoeatur. In questo tratto > benché di passaggio « non essendo 
l’oggetto principale di lodare un letterato , lo storico qualifi- 
ca Merobaude un personaggio nobile « un gran poeta , un uo- 
mo eloquente « c un Generale in capo d’armata ( che voi omet- 
tete maliziosamente), il quale andò a comandare nella Spagna 
( oggetto primario della storia ) , succedendo ad Astuxio suo 
suocero in tale carica; « che nel cotto giro del tuo impiego 
mise a dovete quel Bacaudit o Bagaudi • che etano i monta- 
nari contadini rivoltosi summentovaci « nelle patti di Tarrago- 
na } detti Aracelitani « da Araciola « sede del loro governo, 
nella detta oggidì Navatta (a) ; il che ne prova il valore.. Chi 
potrebbe mai da senno ritrovare tutte queste insigni qualità 
nel poeta Spagnolo , d’incogniti natali , che dal suo Guadal- 
quivir andò a intanarsi 3 Ravenna ! 

4z. Sidonio , volendogli far un elogio, non avrebbe tro. 
vato in lui altri sgomenti di lode , per rilevare i di lui me- 
riti straordinari , e Tamicizia con suo padre , con tanta dovi- 
zia , che ne aveva , notissimi a tutto il mondo , più noti n 
lui , che ne avea letta llscrizione encomiastica nel Foro; e 
che aveva l’onore da vero di stare effigiato in bronzo in di lui 
compagnia 1 11 di lui silenzio nel tacere il nome della perso- 
na , perchè forse nel verso non gli venne in acconcio * per 

• « * 
(a) Du-Cange Gloss, v, Ba‘ daru le/ Gaules , tom. I. lìv, a, 
gauiae . Dubos Hi/t. crii, de eh. io. pag. Iti. 
l’itablisf. de la 2 /Lon, Ftanc^ìi^ . _ . . 
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vor diventa eloquente : uh negativo diventa positivo . Coiì ptfi 
re Id.izio pei voi tacque la patria del suo eroe , supposto Spa< 
«nolo ; perchè l'aviù giudicata superflua , scrivendo egli tra i 
suoi nazionali , Spagnoli . Come mai siete infetto di tanta in- 
considerata patriomania ancora in questo , da fare il torto a 
Idazto , clic scriva un pataho i o una gazzetta del giorno , e 
per un giorno , ai suoi nazionali viventi ; quando ei protesta 
nella sua prefazione , di scrivere una continuazione del Cro- 
nico universale d*£usebio> e di s. Girolamo» vale a dite» per 
tutto il mondo» per l'età sua» e per la futura 1 Altronde, per- 
chè egli comincia la sua Cronaca, con dire » che Tlmperator 
Teodosio il grande era Spagnolo , natione Hispanùs\ Eppure ciò 
non solo era noto agli Spagnoli} ma a tutti universalmente. 

Il tacerlo dì Merobaude » egli c appunto un negarlo . Come voi , 
nella vostra acutezza logicale d'ingegno versatilissimo non peN 
cepistc dal contesto di lui » che non dicendo Merobaude espres- 
samente Spagnolo» lo dice implicitamente Romano; col farlo 
partire da Roma in qualità di Generale per la Spagna ; col 
dirlo nato nobile » ammogliato in Roma colla hglia di Astu- 
tio Generalissimo » ?/Lagìstro utriu/^ue militiae fa) » della fante- 
ria » c cavalleria » che l'Enio Moris crede il Console dell'an- 
no 447. ; e quà farlo ritomace quando da colà fu richiamato 
per invidia ? Bell’ accozzamento di due testi latini di grande au- 
torità » che avete fatto » ingegnosissimo poeta Masdeu ; e stu- 
pendo confronto di buona tede » o di stupidezza, che ci ave- 
te favorito tra loro» e la nostra Lapide ! Lasero ora a voi» dì 
sfoggiare in Logica » c chiamare in aiiitq le tre summentova- 
te» per redarguirne ogni quattro lince in me la mancanza; e 
aggiugnere in hne » che se Idazio disse erette più statue a Me- 
lobaude ; Sidonio potè parlare di una statua diversa da quella: 
erettagli nel Foro Traiano. Dunque» concludo io, anche per 
questo riflesso noi siamo fuori della questione. E' Logica que- 
sta, o no ! 

4;. Dopx> questa tanto qvidente discordia » il voler chia- 
mare a confronto » per terzo documento della vostra vittoria»- 
l'Iscrizione lapidaria del nostro vero Merobaude , ad altro non 
gioverà » che ad accrescervi la mortificazione colla semplice 
lettura della medesima, senza ulteriori riflessioni; e senza per- 
der tempo a confutare tanti paralogismi » che vi avete fabbri- 
cati sopra ad nauseam . imperocché ogni parola di essa tende 

(a) Guther. de Offe. Dom. Noris Cenot. Fis. dìssert.s^. cap, 
Aug. lib. z. cap. xj. pag.s^Ti. z. §. i. . ... 
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a farci conoscere un soggetto straordinàrio, dai primi anni 'del- 
la sua puerizia, dagli anni dei ^iuocare/// de’ ragazzi , a crepun- 
dii/, studiosissimo j conosciutissimo , comechc d'antica nobil- 
tà, nobilitati/ antiquae-. Conte Imperiale , di valore sttaotdina- 
lio in pace , e in guerra , nelle armi , e nelle lettere ; in Ro- 
ma, e nelle sue militari spedizioni; da non potersi, torno a 
ripetere per la terza volta , giammai paragonare , o confonde- 
re con quell’incognito della Betica , confinato in Ravenna; lo- 
into soltanto da Sidonio , 4>erchè stato amico di suo padre ; 
se non da chi ami , come voi , di proferirci delle /tralignate 
decisioni , con stuper}da franohef^a , e temerità . Ripetiamo! a qui 
per comodo de'nostri giudici imparziali , che hanno già letti 
per intero i testi di Sidonio, e d'idazio. 

IL. MEI^OBAVDl VS COM. SC. 

FL. MEROBAVDI AEQVE FORTI ET DOCTO VIRO TAM FACEKE 
lAVDANDA QVAM ALIORVM FACTA LAVDARE rKAF.CIPVO 
CASTRENSI KXPERIENTIA CLARO FACVNDIA VEL OTIOSORVM 
STVOIA SVPERCRSSSO CVI A CREPVNDIIS PAR VIRTVTIS ET REO 
qX'ENTlAE CVRA INCENIVM ITA FORTITVDINI VT DOCTRINAE 
NATVM STILO ET GLADIO PARITER EXERCVIT. NEC IN VMEUA 
VEL LATEBRIS MENTIS VICOREM SCHOLARI TANTVM OTIO 
TORPfiRE PASSVS . INTER ARMA LITTERIS MILITABAT 
ET IN ALPIBVS ACVEBAT ELOQVIVM IDEO ILLI CESSIT IN PRAEM IVM 
NON VERBENA VTLIS NEC OTIOSA HEDERA HONOR CAPITIS 
HELICONIVS SED IMAGO AERE FORMATA . QVO RARI EXEMPLl 
VIROS SEV IN CASTRIS PROBATOS SEV OPTIMOS VATVM 
ANTIQ.VITAS HONORABAT QVOD HVIC Q\^OQ\'E CVM . 
AVCVSTISSIMIS ROMA PRINCIPIBVS. 

THEODOSIO ET PLACIDO VALENTINIANO RERVM DOMINIS 
IN FORO VLPIO DETVIERVNT . REMVNERANTES IN VIRO 
ANTIQVAE NQBILITATIS NOVAE CLORIAE VEL INDVSTRIAM 
MILITAREM VEL CARMEN. CVIVS PRAECONIO GLORIA 
TRIVMFALl CREVIT IMPERIO . 

Nel Iato sinistro a chi guarda, in cima si ha: 

DEDICATA . III. KAL. AVO. CON^. DD. ÌTn. 
THEODOSIO . XV. ET VALENTINIANO . IIU- 
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44. Crederei di perder tempo, e far da veeo pedagogo., se 
di più volessi far rilevare ad ui Lettore istruito , che voglia, 
onorarci di prender patte nelle nostre questioni. Ma un’altra 
bagattella non posso preterire ( per prova sempre maggiore, 
che voi siete nell’ intelligenza del Latino un nuovo (Quinti- 
liano almeno , ) nella vostra versione Italiana della Iscrizione , 
oltre la già rilevata stramba difficoltà barbarica del Roma de- 
tulerunti ed è quel finale , remunerante/ in viro antìquae nobili- 
tatir novae glorine vel indu/triam militar en , vtl carmen . Cuiu/. 
praeconio gloria triumfali (. sic) crevit Imperio j da voi tradotto ; per 
rimunerare in quert’ uomo di antica nobiltà le nuove glorie e rrù- 
litari , e poetiche , colle quali egli il trionfale Impero a maggior 
onore ha innalzato. Non bisogna essere nè Sallustiano , nè Ci- 
ceroniano , per intendere , che quel euiur va riferito passiva- 
mente a Metobaode, cuiu/ viri', non attivamente preso per far- 
ne un egli ; nè vale colle quali , che per voi , sì pratico net 
concordare il singolare col plurale , come vedemmo , avrebbe 
dovuto essere quorum- ; e il praeconio lo avete lasciato nella 
penna ; ma bensì tutto insieme dee voltarsi : coll'elogio, o 
e/alta^ione , del quale /i è accrerciuta gloria al trionfale Impero v 
vale a dire, che dall’essersi premiato colla statua un uomo di 
tanti meriti, ne ridondava gloria allo stesso Impero trionfale, 
quasi per un trionfo ; come saggiamente sctisse Marco Tullio (a) 

J/ demum e/t , mea quidem /ententia , iu/tu/ triumphu/ , ac ye- 
rut, quum bene de Repuòlica. meriti/ te/timonium a corueruu eivi-- 
tati/ datur . 

4J. Ma che faremo ia ultimo di quel vostro Merobaude ,. 
Scola/tico Spagnolo , autore del carme de Chri/to , pubblicato 
prima da Giorgio Fabticio(b), che lo copiò da un codice an- 
tico , prestatogli daH’Opotìno , senza dire da quale Btbliotc* 
ca ; poi dal P. lodoco Mczler nella Bibliotheca Ratrum (c) , 
come uscito dal coro dei suoi monaci di s. Gallo , ove si can- 
tava per innoi e nuovamente dal Rivino colle poesie attribui- 
te a Lattanzio, ed altre di altri (d)? Perchè si nova un poe- 
ta con tal nome, e Spagnolo ( supponendolo tale per un mo- 
mento), dovrà subito essere il nostro? Eppure, nomo dottis- 
simo, quale pretendete essere nelle storie, particolarmente di 
que’ tempi, dovevate prevedete molte risposte, che possono da 

(a) Philipp.ij^ cap.^. 9&t. tom. y. Pari/. P**S' 

(b) Poet. vet. Ecele/. opera, 84z! tom. ly. Lugi. 1677. pag. 

JBa/il. iyd4. col. 761. yi6. 

(c) 8. Paris. lySp. pag. (d) Lip/iae itfyz. in 8- 
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un tnìglioc critico darvisi senia molto studio : e sarebbero * i.y 
che non siamo certissimi, che il nome dì Aferoòaude sia quel- 
lo deir autore di quel carme . Sapete bene , quante cose so* 
no poste tra le apocrife , o suppositizie , da secoli , ed ora 
molto più con nuova finezza d'arte critica , prima attribuite a 
quello, e a quell' altro santo Padre, o altro scrittore: poesie 
ora sotto nome di Tertulliano , ora di s. Cipriano , o di Lat- 
tanzio Firmiano j di Asterio , o di Scduliofa}*, di uno, o di 
un altro dei Paolini , ec. z. Nulla avete di preciso sulla di lui 
età, che può essere molto posteriore . Non saremo neppui 
certissimi , che colui fosse Spagnaio . Anche qui ricordatevi, 
se conoscete le moderne storie letterarie , e le tante contese 
patriotiche , quanti autori , o altri personaggi , sono stati o dai 
copisti, o da qualche malintenzionato, o da vaga fama, tol- 
ti , o dati ad una , o ad un’altra nazione . Gli esempj sono 
frequentissimi anche ne' buoni storici antichi , come addietro 
si è veduto del tiranno Massimo : e per non uscite qui dai poe- 
ti , uno me ne sovviene del lodato Claudiano ( con cui quasi 
coevo se ne aveva un altro), il quale da taluni è detto Spa- 
gnolo, da altri Fiorentino , come riferiscono il Girardo (,b) , eli 
Clavetio (c) -, in un manoscritto c detto Gallus (d) ; mentre 
ognuno sa , che era Africano j e all'opposto Salviano, che è 
veramente Gallo , da taluni è detto Africano (e) . 4. E non po- 
teva esservi anche uno Spagnolo poeta, chiamato Merobaiidc, 
o posteriore, o contemporaneo ad un altro dello stesso nome, 
e di nazione diversa , che nulla avesse da fare col nostro 1 A 
voi solo i permesso , di parlare in tuono contrario così affer- 
mativo , che tutti quegli indi^j uniformi non ti troveranno in re- 
Tun altro letterato di ^uelV età , che o ti chtamatte Merobaude 
tenfa ertere Spagnolo , o fotte Spagnolo ten^a chiamarti Merobaude . 
Voi non dovete ignorare la confusione , che hanno cagionata nel- 
la storia degli uomini illustri, e scrittori in ispccie , anche di 
patrie diverse, e lontane fra loro, i tanti nomi simili, senza 
prenome , cognome , o altro distintivo . Avete già inteso dei 
Decj vostri, e de' mici Basii). Cinque Floriani , poco prima, 
e dopo la nostra epoca si trovano mentovati nei Codici Teo- 

fa) Noris Cenot. Pìt. dìtt.^. (c) Ibid. pag. 13. 

eap. z. §. I. Arev.1l. Caelii Se- (d) Claver. ibid. 

dulii opera, proleg.n.\ 6 i.pag.^i. (e) Steph.Baluz..A^orfle 

(b) In vita , prìnc, oper. edit, vian. de Gubern. Dei , prir.c, 
Burmanni , pag, z8. 
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dosiano, e Gìimlnlaneo, e in altri scrittoti (a) . Di Prospera 
il Bisnagio (b) ne trova sette , che ci dice aver fatta nascete 
molta confusione fra loto> e loro opere. Gian Alberto Fabri- 
cio nei vari ^^<>1 vi darà molti altri soggetti; e cosi al- 
tri parsim . Chi sa quanti Merobaudi i o poeti» o no ( senza 
parlare del mentovato Mellobaudc» si)l dubbio, che non sialo 
stesso nome ) , si troverebbero, se si cercassero con pazienza ! 

10 intanto ve ne ricorderò altri q^uactro , quasi contemporanei., 
e un quinto del secolo undecimo , e duodecimo.. Il primo sia 

11 ricordato Duca d’Egitto , quale io credo padre del nostro . 
Per secondo si metta il rettorieo , citato due volte da Boe- 
zio (c), come autore di un commentario alle Topiche di Ci- 
cerone, del quale porta due squarci ; ed io amerei credere,* 
che fosse il nostro. Il terzo è uno, a cui scrive u(ia lettera 
F.nnodio (d) ; e come persona potente in Roma, gli raccoman- 
da un amico . Questo è posteriore d’alquanti anni al nostro : 
non pare letterato ; ma pare fosse Romano ; e chi sa , se fi- 
glio , o almeno della famiglia del nostro ! 11 quarto è uno Spa- 
gnola , mi pare ; e chi sa , se lo stesso col vostro Scolattio , 
che il pur vortro Destro nel suo Cronico (e) dice poeta Uri- 
co , cieco, che fioriva in Barcellona} U Pa^e de Bivar,pure 
voflro Spagnolo , non sospetto per parte mia , ne vostra , nel 
Commentario, sostenendo il Cronico per sincero, rifiutato da 
altri (f) , lo crede positivamente quello , che abbia scritto quel 
carme contro gli Ariani. Se è, poco importa : se non è , va 
meglio; perche prova, che vi erano due poeti ( supponendoli 
Spagnoli ) , cullo stesso nome , più , o meno contemporanei.; 
ma certo il secondo contemporaneo precisamente , senza poter 
essere il nostro. Ed ecco un terzo scrittore ro/(ro Spagnolo, 
nel P. de Bivar , il quale non combina colle vostre idee per 
Sidonio. Il quinto Merobaude, detto Marbodo , in altri stor- 

I 

(a) Uenr. Ioann. Atntzenius ad.ann.Chr. 41J. num. 7. I^ugd. 

J^itcell. cap.^.pag.^^. seq. 1627» ^4^.440. 

(b) lac. Basnagii in Frospeù (f) Gabriel Pennpttus Dcfen- 

ChronÌQon t^nimadversionei » apud rio censurae Batonii , Bellarmi- 
Cinìs. Iher. monum. eccUf. voi. ni, et Lovanientium in Sermonet 
1. pag. aff. Antuerp. iTif. ad Eremitar , /. Auguitino sup. 

(c) Comment., in Top. Cicer. posUot , cum refutjtione libelli 

7<ò. 4. pag.Soó. lib.f. pag.S^^. apologetici prò FI. Ludi Tìrxtri 
Basii. 1 5'4tf. Chronico . Venetiis per Evange- 
li) Lib. qf. epist.^. listam Deuchinum 16^0. in 4. 

(e) Flavius L. Dcxtcr Chron. ^ 
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pfato con Mrtbodo , Marbello, Marbotto- (a), c U Vescovo di 
kennes , Redonensis , buono scrittore, e poeta ecclesiastico nei 
secoli predetti (b) . Con tanti omonimi , e con tanti di più, 
che potrebbero rinvenirsene, chi ci assicura sulla sua parola, 
che il vostro Scolattico sia "il nostro poUtìco-militarelW loda" 
to Gian Alberto Fabticio (c) , dopo vedute le riflessioni del 
vostro Niccola d’Antonio, non lo vuol credere: /ncerrum , dice 
egli , idemne , de yuo Jdeicìus . 

46. L’unico filo d'Arianna per noi, è di esaminarne i ti- 
toli , e i meriti . Quei del nostro sono già detti , e ridetti: 
il vostro non ha altra qualificazione , che di Scolastico . Dato 
pure a questa parola quella (orza , che vi piace -, s’intenderà 
sempre in subiecto di un maestro di scuola , di un declamato- 
re , o di un lettotico ; come potete vedere dalle autorità re- 
cate dalDu-Cange (d), e dal Gesnero (e) j per quanto vogliamo 
esaltarne il sapere . Plinio il giovine (f ) : Annum sexagesimum 
excessìt , et adhuc- Scholasticus tantum est ; guo genere hominum 
nihil aut simpUcius , aut sincerius , aut melius . Nos enim , guL 
in Foro , verisyue Mtibur terimur , muUujn malitiae , quamvir no^ 
lenter , adducimus . Schola i et auditorium, et jzeta caussa res inen- 
misy innoxia est-, nec minus- felix , senibus. pxaerertim . Quintilia- 
no, o chiunque sia l’autore (g): At nunc adolescentuU nostri de- 
ducuntur in scenas Scholasticorum , gui Rhetores vocantur . 11 no- 
stro Sidonio , di lui coevo, scriveva (h) : IXe tua schola, seu 
magisterio c-smpetens lectorum turba provenit i e potrebbe inten- 
dersi anche di scolare secondo Petronio (ì) : Ingens Scholasti- 
corum turba in porticam venit, ut adparebat, ab extemporali de- 
clamatione nescio cuius , fui Agamemnonis suasoriam exceperat ; e 
lo stesso Sidonio (k) : 2^os cum caterva Scholastico-um lusimus, 
abunde. Si diceva ancora di un avvocato (1), il quale dai Gre- 


(a) Horomey Supplem. Fa- 
trum,pag. J46. Paris. i6i6. Boi. 
land. Acta Ss. septi tom.'^. pag, 
889. Fabric. Bibl. Lat. tom. z. 
lib. 3. eap. a. num. 14 .pag. 241. 
yienet, 1718. 

(b) Opuscula. Paris, ijoi.pag. 

137». 

(c) Biblioth.med.et inf. Latin, 
lib. 11. V. Hferobaudes . 

(d) Glossar. V. Scholasticus . 

(e) Theraur. Ling. Latin, v. 
Scholasticus. Bzrott. Martyr.Rom. 
ad diem S.febr. Meurs. in Gloss. 


Rosweid. Onom.ad vitas Patnim. 
Hcnr. Vales. adSocrat. pag. 77. 

(f) Mpist. lib. z. ep. j. 

(g) De Orat. cap-i;,. , - 

(h) Lib.i.epist.z. 

(i) Satyr. cap.6. ( 

(k) Lib.f. epist.if. 

Ò) lac. Gothofr. ad leg.z. C. 
Tkeod. de Concuss.Advoc. Rittcr- 
shus.^fi Salvian. de Gubern. Dei , 
praef. Baron. l. c. Voss. de Hist. 
Graec. in Agathia , Ziraxdin« loc. 
cit. ^.7^.108. 467. ■ ■ > 
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cl veniva chiamato anche nt*re (a) ; e di uno erudito in gene- 
rale (b) . Voi convenite con me in parte su quel dato Scola- 
etico , che Scolojtieì si chiamavano alloca piu comunemente i 
più bravi letterati t ed in particolare gli eloquenti oratoti > 
soliti ad atingate nelle scuole . Restava a provare t che il no- 
stro Merobaude avesse fatta questa professione . Voi dite di 
sì i e lo provate col seguente discorso > che merita essere ri- 
portato per intero . La ttena Lapìdt di Merobaude fa menzio- 
ne lampante del letterario esercizio scolare di fuert’ uomo elojuen- 
iìjsimo i espressione t che sembra messa a proposito, per farvi com- 
prendere con ogni possibile chiarezza , che il Merobaude Scolasti- 
co Spagnolo del Codice di San-Gallo , (d il Merobaude Oratore 
Scolare della Lapide Romana , sono ambedue una medesima per- 
sona . Bravissimo, risponderò io, e cagionevolissimo, per l'ul- 
rima volta 1 Avete provato , sì ; o che non intendete per la 
terza, quana, e quinta volta il Latino; o che a visiera cala- 
ta volete ingannare chi vi crede buonariaraence . Il testo Lati- 
no della Iscrizione dimostra tutto al contrario , che il nostro 
Merobaude , dopo uscito dalla sua scuola ( alla quale senza fallo 
non allude l'Iscrizione, ) non aveva impiegato il suo tempo in 
esercizi scolastici , o in ombratili studj : scholasticae , atyue um- 
bratiles litterae del suddetto Plinio (c) ; onde non avea conse- 
guito una cotona di verbena , o d'ellera ; ma che fra le armi , c 
nelle Alpi stesse attendeva alle lettere, e aguzzava la sua elo- 
quenza : che in sostanza è un paragonarlo a Giulio Cesate in 
piccolo , di cui racconta la cosa stessa Svetonio (d) : HE.C in 
umbra , rei latebris mentis vigorem SCHOLARI TAÌfTVM 
OTl O torpore passus , inter arma lìtteris militabat , et in Alpi- 
bus acuebat eloguium , Ammesso ancora , che egli si fosse per 
qualche volta, o per ore, o per giorni, esercitato nelld scuo- 
le aringando ; non che avesse fatto il maestro di scuola ; per- 
ciò, volendo annunziare una supposta di lui piccolissima , co- 

(a) Zitatiìn. loc.cit.pag. Ilo. prilim. princ. osserva, che per 

ifS- lodare i conquistatoti, venuti 

(b) Wouwcr. et Eth. ad Ve- dopo Giulio Cesate, si è sem- 
tron. Le. Casaub. ad Capital, in pre cercato , di trovare qualche 
Maxim. lun. Gesner. l.c. relazione fra le azioni di lui , e 

(c) Lib.p.ep.i. diquesti.Sidonio//'^.4. ept/r.17. 

• (d) in vita , Clip. f6. Il sig. de scrivendo ad Arvogasto , gli di- 

Saint-Evremont Jugement sur A- ce , che è par ducìbus antiyuit 
■lexandre , et sur Cesar , e con lingua , manuque ; sed quorum 
lui il Conte Turpin de Crisse dextera soleàat non minusstylum 
Commeniaires de Cesar , Disc, tractate, ^uamgladium. 
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nunque si sti(nì>. poesia sagrai che non è uni declamazione; 
o un^ atinga , chj: lo. catactecizzeiebbe col semplice titolo di 
Scolaitieo 1 Chi lok abbasserebbe a tal segno j o lo vorrebbe 
confondere colla turba di tanti altri * allora frequentissimi} o 
poeti I o retori privati j senza ombra delle eminenti qualità» 
che lui distinguevano » e in un grado da essere a tutto il mon> 
do letterato cognitissimo! La Logica non me lo persuade. 

47. Voi» implacabilissimo signor ab. Masdeu» pigliatela co* 
me la volete : non sarà certamente riconosciuto da chi vorrà 
essere imparziale > e ragionevole ne' suoi giudizj » ni per voitro 
Spagnolo iL nottro Merobaude ; ni il vostro Mcrobaude Scola- 
stico y, se pure ha mai esistito » per il riostro insigne letterato » 
e guerriero : che è la proposizione direttamente contradittotia 
alia vostra. GUERRIERO» torno a ripetere; perchè voi mo- 
strate X. di voler attribuite l'onor delia statua più alla poesia » 
che alle armi , quali tacete » (orse maliziosamente ; comechè 
male si convengano al vostro semplice poeta Betico » e allo 
Scolastica . 

48. Che poi il nostro Merobaude sia Romano » viene prò» 

vara in conseguenza da tutti gli stessi dati già premessi, del 
padre ». e del figlio , o nipote ; dei loro meriti non ordinaci ; 
per questo nelle lettere » e nelle acmi» con carica luminosa nel- 
la Cocce» e paceote di Valentiniano » e d’Asturio ; e dal non esser- 
ci altra nazione » la quale possa contro questi dati contrastar- 
celo » o che mai ci abbia pensato. L'Iscrizione ha il maggior 
merito della scopetta . Se è toccato a mé dopo tredici secoli» 
di romperà il silenzio» e di metterla a profitto per gloria dell' illu- 
stre soggetto » e della vera sua » e nostra patria ; comunque abbia- 
no pensato » o scritto » o non detto gli altri tutti o vostri» onori 
vostri» che avete nominati , o che sarete pronto afatei sapere; 
che sarà maggior gloria per me , di non essere copista » o ri- 
petitore» o plagiario, con sommo vostro dispiacete » e svergo- / 

gnate^^a per un Pitgopolinice i non doveva questo essere un 
motivo » per eccitare il vostro irascibile a tale punto » che vi 

£a perdere l'onore, e il diritto, di appartenere» secondo voi, 
a quel Teodosio « buono, dolce, umano, e sofferente : nè l'ar- 
gomento ( non dirò la mia persona) era cotanto disprezzabile» 
da trattarlo voi con tanto poca decenza » e serietà » che vi 
siete anche reso colpevole in faccia all' altro vostro Spagnolo il 
buon Traiano » il quale cacciò da Roma i Mimi » i Pantomi- 
mi» e i Buffoni, con tanto applauso del Popolo Romano, che 
ne lo avea supplicato (a) ; c gl' Istrioni dal predicar le sue lo- 

(a) Plin. i'ane^. cop. 4d. 5"4. . . .. .... 

£ X 
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•di nei Teatri. 2^ proeul atuicuUu ludierai arte/ temevi/tì . Se- 
ria ergo te carmina , honorque annalium , non kaec brevi/ , et pu- 
denda praedicatio colit . Mi lusingo» che alla scopetta > con sor- 
presa gioviale, applaudirebbero il Quadrio, e il Tiraboschi, da 
voi citati si male a prtmosito, più docili di voi, come fu questo 
col cav. Bianconi per Cornelio Celso (a), se vivessero a questi 
giorni, senza temerne Io ^m«ceo , che sarà tutto a onor vostro ì 
siccome voglio, che ad onor vostro sia pure la bella, fedelissima 
traduzione del carme , che ci avete regalata } incontro alla quale , 
come ci avete fatto delle altre cose, non vi siete compiaciu- 
to di apporre Totiginale testo latino i non già perchè vi man- 
casse lo spazio della carta, restata anzi vuota; o che una leg- 
ge ve lo impedisse, che non ce n'è alcuna su questo argomen- 
to , e modo letterario; ma (orse per far vedere, che anche voi 
poeta, e che badati precetti sopra l’arte poetica, sapete pro- 


fa) Bianconi Lettere /opra A. 
Cornelio C'el/o al celebre abate 
Girolamo Lirabo/chi, Roma i 77 p. 
in 8. In fine vi è la Lettera re- 
sponsiva del eh. Tiraboschi, in 
cui dice ai cav. Bianconi, avete 
vinto ; r.agionando , convenendo, 
c ringraziando coi termini più 
obbliganti. Ivi sul line sono pa- 
role rimarchevoli per voi, sig.. 
ab. Masdeu impetuosissimo , e 
inesorabilcjgiacchè l\iomo chia- 
rissimo, e tanto benemerito del- 
la Letteratura Italiana , viene 
qui iodato da voi , ed era vostro 
confratello , per farvi un dovere 
di appropriarvele s Pochi /ono gli 
autori , quali aliar quando /i oion 
dire , voi avete errato , non /i ri- 
/entano to/to , e non gridino all’ 
armi ! Io mi lu/ingo di non e/rer 
tra que/ti ; e /arò /empre pronto a 
cedere quando mi /t mo/tri , eh’ io 
zia caduto in errore. Dalle mie 
parole surriferite costa, che nep- 
pure vi ho detto così bruscamen- 
te , avete errato , in proposito di 
Merobaude; dopo che voi già 


mi avevate in/ultato scioccamen- 
te nelle vostre Rfle/tioni paci£- 
che sul Colosseo . £ voi non so- 
lo avete gridato all’ armi , come 
ineitato da me , dice voi ; ma 
volete farmi unaguerra'vitalizia, 
plebea ; bellum /odale , et /ervì- 
le ; e ripassare la mia vita lette- 
raria di jo.anni, a fulria di erro- 
ri imperdonabili , di sconnessio- 
ni , di stravaganze, di fanciul- 
lagini , di villanie eterogenee, 
che vi disonorano ; come ho cof 
m inciato a di/no/rrarvi. Quanto, 
siete diverso dai vostri confratel- 
li , dalla loro educazione ; e ge- 
neralmente fuori del Galateo de- 
gli uomini grandi! Ciò vi sia 
detto , non per raccomandarmi 
alla vostra pietà ; ma prt .avver- 
tirvi , che anche in questa ma- 
niera vostra di pensare , e di 
agire non vedo quella Logica , 
che tanto predicate . Se vi ren- 
do pan per focaccia , imputa tibi ; 
assicurandovi, che , come Ci- 
cerone adAttic. lib.x. epi/t.j.y 
mita/um alaet itale ad litigandum. 
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MEROBAUDÌs hispani scholaotci. 
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Ante tuae uiatrisquc parens ont. «pcrtor, ^ 

Jtquaevus genitori ve^rbiquc’ iJ ™'*'r 
Virgineos habitare sinus 
lussit mire vias , parvaoue in /Jf “* 

Qucm sedes non ulla c^antr ' 

Vidisti , quidquid mundo^na^ccnte 

Ìuti?sentW°^v7ce?!^rco^^ 

I^issimiles perferre niodos huius 

Ut possi* monstrare Deum 
Et decepta din vari! sofenii TunS.-f 
Pectora tam multi* sineret mortalia secl?« 

Auctorem ssivcre Deiim te, conscia ■! * 

Mater, et attoniti pecudum senseJ^ 

Tc nova sollicito lustrante* sidera vhu°^‘"*' ' 

In coclo v^ere pria* , lunienque secò 
I^nvenetc Magi . Tu noxia pe«ora " ’ 

Elapsasque anima* in corpora functa re!i ’ • ' * 

Mortuus Ca).ad Mane* penetra* n! 

Immortali* adis ; tibi tantum n* latebrasj 

Ptincipium . fiaisVelrr;“Tdr^ 

In coelum ad patrem scandi*; rutsusone*^Der» • ’ 

Ordine purgati* adimis contagia 3 ^ 

Tu solus patrisque come*, tu soithos • ' ' 

Et toties unus, triDlicioue in . ««sotìs, 

aois m-si prò cuncJìs i?iud, quiTc^'d ‘,'f ' 

Tc po.»,„e , p„,„„ , T i , 

cSi^ 

che ijon .fa verun ’ »enso” “jjfor! i^ì>rralù ■ 
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LA REDENZIONE. 

Toesia di Merobaude (a) . 

Figlio di Diol O d’ogni età più antico; 

O della luce autor ; O padre a lei , 

Che a te, non nato mai, pur diede vita; 

Il pati a Te tuo Gcnitor t invia . 
lìgli te, de* suoi labbri eterno germe. 

Te, d’ogni spazio, senza fin , maggiore. 

In seno a monda Vergine racchiude , 

£ in breve cella a dimorar costringe. 

L’aspre vicende tu scorgesti il primo 
Del creato da te nascente Mondo : 

£ppur soffrir le vuoi : vuoi , che il Mortale 
In te, vestito di caduca spoglia, 

A chiaro lume riconosca un Dio , . t 

£ rerioc da più secoli invecchiato 
Scacci alla fin. Chi è mai, che Dio non vede 
Nel parco della Verge stupefatta; 

Degli scossi Pastor nel senso ignoto ; 

In quei celeste non più visto lume , 

Guida de ì saggi Re; ne<i cento, e cento 
Portenti di tua mani Tu i rei disciogli ; ' . > 

Ai freddi corpi tu riduci l'alme; 

Tu discendi immortai di morte all' ombre; 

Senza principio aver, senza aver fine,- 
Tu nasci, e muori ; e della vita oscura 
Le vie ccascorsc , ìA patrio Ciel tu riedi. 

Di là con legge ittiittobile la Terra 
Servando scevra dell’ antico morbo, ( ■ t ■' 

Splendi col Padre, e 'coll' augusto Spirto, 

Triplice raggio d’tina luce sola. - „ 

Nume , tle^vivi ntitor, vivente forte. 

Come potesti soggiacere a morte 1 

(a) Proics vera Dei, cuncti$>- il Tomo Vf. (volete dire if.) 
que antiquior aunis , &c. Vtdtui della Bibliocheca Patruni c. ; a6. 

1# - * ✓ . f ■ • 

• V . '-Dalla Biblioteca Chigiana li i;. novembre 
Errore da correggersi pag. a/. Un, 4. Luglio 1813. 


Digitized by Cooglc 


/ 


) 8x ( 

tÈTTERA DI N.N. 

*aI sig. D. Carlo Fea . 

I3acchè, pregiatissimo sig. Avvocato » vi prendeste il fatico- 
so incarico d’informare il publico delle iscrizioni > che si van- 
no ogni di scoprendo oe'nostri scavi > non avete per mercede 
ritratto che molestie contradizioni ingiurie . £ a me non ispia- 
ce , nè spiacet dcbbe a voi di aver contra , e di dovere udi- 
te le grida di certa plebe letterata , che de’ migliori nemica 
sempre , cogli schiamazzi suoi fa fede della propria bassezza 
e dell' altrui maggioranza . Ma che pensare , che dire di cota- 
le ) c’ha pur voce di dott’uomo e di onesto , il quale an- 
ziché plaudendo confortarvi all’impresa, prende diletto a fardi 
voi e di vostre operette strazio i Del sig. ab. Masdeu parlo , 
nelle cui sette Lettere, a voi per ischerno ed insulto, e non 
per signiEcazione d’onore o d’amorevolezza dirette, trovo pro- 
fuse a piena mano satire e motteggi contro le spiegazioni e 
supplementi, vostri alle Lapidi j e rimptocciatavi tanta igno- 
ranza delie cose più volgari , tanta vaniti di discorso , tanta 
povertà di Logica e tanti errori , che sembrate , chi ali pre- 
stasse fede , aftatto privo di ciò, che caratterizza ( sua frase ) 
Vanirtial ragionevole , A così insolente e protervo modo di 
scrìvere vi state voi mutolo { Q/ui/ tam patiens , dirò con Gio- 
venale, quit tam ferreur , ut teneat te ? Commendava io molto 
l’alto dispregio , che tacendo mostraste per i due scartafacci 
intitolati Logica nel Colotseo , Logica nel Faro Ulpio ec., che 
nella loro piccolezza tutti hanno ì pr^j de’ grandi Annali di / 
Volusio, e dell’onor che a questi fe C^atullo, degnissimi so- 
no . Quanto ad essi e all anonimo autore notissimo per la sma- 
nia di acquistar celebriti , a che non essendo potuto con al- 
quante opere serie , tenta giungere ora con libelli buffoneschi > 
veramente trucurria , non eravi lecito che attenervi al nobil 
consiglio 

071 ragioniam di lui , ma guarda e patta . > 

Publicatosi però un libretto, non men feccioso dì que’duepee 
ciò che contiene , ma con in fronte un nome di qualche fama 
< checchesiesi del vero predio suo ) nell’ ultima Esperia , non 
veggo ragione del lungo silenzio ; onJ’io ven’ ripiglio forte . 
Che se vi siete proposto di volere tanto attendere , che tutti 
mostrinsi in campo gli avversar) de’ quali alcuno stassi quatto» 
e luogo e tempo a nuocere aspetta , onde tutti insieme af&on- 
^gU e conquidergli ; dirò buono in parte il vostro accorgi? 
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mento , siccome quello che vi lispattnìa la noia di mille 
cole battaglie i ma d'altra banda grandi mali Ae Conseguitano ^ 
de' quali nassi a tener ragione . Primamente gli c sempre un 
male) che lo stolto si repati savio ) e ci corre obligo di trae- 
gli 'di capo la dannosa persuasione . Ora lo scrittor prelato sì 
tien savissimo ) c si vuol far credere gran baccalare e mae- 
stro vaientissimo in Lapidaria) Numismatica) Cronologia) Sto- 
ria ) Grammatica ) Rettorica ) Logica , e che so Io I e capace 
di tante cose fare e dire > che domine pure unqnanche : In 
coelum junsr'u ) ìbit . E altrettanto e più s'estimano altri vo- 
stri avversati di questo minori; i quali) ov’ altri nort gli sgan- 
ni ) di poco sani facil cosa è che vengan furiosi . In secondo 
luogo credendosi) perche niun li reprime) vincitori) e per la 
riuscita di lor male arti gavazzando e sempre più ingagliof- 
Bndosi ) ogni legge del buono e costumato e dignitoso scrive- 
re manomessa ) v'introdurranno alla fine i sozzi modi di pro- 
verbiarsi propri delle lavandaie de’ tavernieri e situile lordura , 
Per terzo; vuoisi a coloro aver pietoso riguardo) i quali aman- 
do il vero ed esanìinar per sè stessi non potendo le cose > vati 
dietro all'autorità ; e quindi cadono di 'necessità nell' errore ^ 
c fitti vi si rimangono ) se della cecità ed imperizia di lor 
guida non sian fatti opportunamente accorti. A cessar tai ma- 
li o a riparo porci , ove nè voi vi leviate sU) nè altri di me 
migliore ) io mi vi oft'ero c proftero presto e 'spedito ad in-- 
trar in lizza col mentovato primipilo degli accattabrighe . 
Chi la pace non vuol la guerra s'abbia . dVm/fr tgo auditor 
tantumi Stanco oggimai d udirne le smargiasserie > desidero di 
fame periglio entro lo steccato ) e venirgli provando , che in 
tutti i punti su che v’impugna e censura e punge ‘e morde, è 
manifestamente reo d’imperdonabili errori , di sofismi vergo- 
gnosi , di mala fede e di altri peccati non manco bniiti , e 
tanti e tanti , che fia meraviglia essere in sì piccolo volume 
raccolti : onde quel nttmario di Lettere , ch’e'chiama daloro’o 
(■ ed è veramente; in ù steste, perchè cauivo per ogni modo ; 
pe’ Uggitoli , perchè ad ogni parola vi trovan motivo di sde- 
gno) divenga' anche a lui doloroso c rincrescevo! e , quando 
par sia , che noi miscredo , capace di rimordimrnti . Nè vo' 


che temiate che io perder possa al paragone , e sì alla causa 
vostra recar nocumento; che co’ Trasoni, co' Pirgopolinici non 
aspro è lo scontro, non lungo il combattere. £ poi per vede- 
re quanto costui sia tetribile, basta por mente quali arme egli 
usi- e con qual disciplina armeggi . Di che si fa lancia e 
spada i Delia satira e del motteggio . £ con 'quanto mirabil 
.ute e destrezza l’adopeta ! Vi carica di titoli d onore, degnisi 
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fimo 3 pregtafìnimo 3 eorteuftìmo ecceteri.' Non è questi utiaiì» 
nissima ironia appresa alle scuole di Socrate ? RiEruga acuta- 
mente ogni vostra paroluzza e locuzione , per esempio il ter- 
no male sonante > Valternativa che non cammina , per trarne la fa- 
cezia dei 'Lotto 3 e del duetto muticale . Chi non riconosce qui 
il sale di Plauto o di Terenzio i Vi figura oc come un fan- 
ciullo che fa a gatta cieca 3 ora tormentato dal mal di pietra 
letterario 3 quando pestar l’acqua nel mortaio 3 e <|uando mesto 'd 
pii tur un piuolo 3 tombolarne a basso al menom’urto» e in al- 
tri sinrili atteggiamenti ridicoli : e non riunisce adunque tutte 
le piacevolezze di quanti v’ebbec mai satiri urbani e .dilica- 
ti 1 S’uom dicesse , che ad ora ad ora son le sue scede insul- 
se e fan recete come le mosche culaje , la tisica aringa affu- 
micata 3 le tastate converte in saporiti zuccherini eccetera, mostre- 
rebbe di non aver conversato mai con le muse , e nè anco con 
le berte che son fantesche delle muse. £ sì pure non sono in- 
giurie vomitate per mal talento, ma di nuovo conio graziosi- 
ta, le menzogne o imposture, con cui intenzioni non lodevo- 
li c sutterfug) vi attribuisce , e le parole vi corrompe e vi 
fa dire il rovescio di quel che diceste} a cagion d’esempio che 
l'esame dell'età di Basilio rimetteste ad altro tempo per ìttri- 
garvì con onore dagl’ impacci cronologici } che collocaste nel an-j 
no Chritti ita. la data della iscrizione della colonna Traiana } 
che avete deciso da oracolo , che il celebre Merobaude della 
iscrizione vuoisi credere Jtomano , ed in caso di essere Spagnuo- 
k> , non sarebbe che un poetastro autore di pochi e cattivi versi 
de Chritto. Or un uomo che si affida in siffatte armi non ap- 
palesa la tua debolezza i Le villanie non sono segnale del di- 
fetto di salde ragioni 1 

' > 11 sig. Masdeu , innanzi a tutto , offese la buona morale 

oltraggiando sconciamente chi mai noi menzionò se non con 
elogio : e saprei volentieri da lui , il cambiare calci ci morsi 
a blandimenti di qual bestia sia proprio . Appresso , pecca con- 
tro il decoro e le convenienze della letteratura ; onde si chia- 
ma sopra il giust'odio di quanti ci vivono letterati dabbene 
e da molto , c'hanno ancora in pregio gentilezza e cortesia - 
Ma lasciando tutto questo; con quanta facilità i dileggi le iro- 
nie le ingiurie se gli ponno rimbeccare , senza mutarne pur 
verbo i Non io ciò farei , che troppo al mio naso putirebbo- 
no , riempiendone le mie carte . Non lasccrei bensì di berteg- 
giarlo alla mia foggia , che forse gli saria tavor di forte agru- 
me : ricordo ancora gl' insegnamenti del Fredella , di/Ser Fe- 
docco e di simigliailtl , com'abbiasi a fare perchè qual dà asi- 
no in pacete tal riceva e peggio. ' . 
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So troppo bene che tl stg. Masdeu con sortii malizia insp 
nua a leggitori d'esser dà voi provocato, con l’orgoglio diete* 
deivi c vantarvi Corifeo degli Antiquarj Romani , di voler de* 
cidere in ogni cosa da oracolo in tuono magiitrale , di trattare 
con dispregio e beffarda campasiione tutt’ altri che s'impaccia- 
no nel vostro mestiere. So però questa imputazione esser ca- 
lunnia . Altri , pus atque venenum , vortia tener il campo ; e per 
lo contrasto che incontra noi può . Inde trae et lacrimae . 
Quindi si è cercato un pretesto à villana guerra. Ma chi ben 
guata c’I pretesto e chi lo sparge , manilesto vede come 
Superila invidia ed i avarizia sona 
Z.e tre faville c’hanno i cori incesi . 

In generale a coloro , che di sì basse passioni son fatti ligi ^ 
dono quest'avvertimento ; che noi, che formiamo il publico, 
non vogliam nc' libri sdegni e liti di primato , non superbi van- 
ti di se , non beffe d’altrui , ma verace fondamento di dot- 
trina ; e che a noi cocca decidete qual piu qual meno vaglia # 
pesando il merito reale che si parrà negli scritti • In partico- 
lare al sig. Masdeu; ch’egli è già giudicato; che mentre a più 
alto luogo che non gii si conviene, c’tende per torte vie, ri- 
schia di scender più basso ; e che in ogni piato , ch'impren- 
da , invano tenta corromperci il gindicio coireccitarne a riso 
o a sdegno contro il suo avversario. Aggiungo, che a ciascun 
meglio che ad esso si addice accusar chicchessia d’orgoglio e 
di pretensione. Quis tulerit Gracckos de seditìone querentèsì In 
queste lettere medesime non prende egli la butbanza di dot- 
tor solenne , avvegnaché non abbia 3 ridirci che Icvissinre co- 
se e note pure a’ tanciulli 1 Non ci ha ristucchi col rammen- 
tate i suoi studi le sue opere , e col divisare le città Ispane 
che a studio d’antichità ebbe visitare. Italica, Sagunto , Tar- 
ragona ed altre millanta $ £ mi meraviglio forte , come non 
dica di aver cerco con frate Cipolla tant altri paesi , che se 
dovesse contarli non ne verrebbe a capo in parecchie miglia, 
e specialmente Truffia e Bu£a e Terra di mensogna , d^nde 
a gloria sua e prò sommo nostro riportò gli atti sinceri di S. 
Emidio, e il terzo consolato di Merobaude nel ;83., e le me- 
morie della costui patria spagnuola, e le innovazioni nell' are- 
na del Coliseo fatte da Carino Imperatore , e tutte le nuove 
novelle, di che come di care gemme fu per lui adorna la isto- 
ria critica di Spagna . Predichi adunque la modestia ; ma cen 
fornisca in sé stesso Tesemplo . 

A vie meglio chiarire quant’e' sia poco , mi piace sig. Av- 
vocato toccare tra le censure ch'e’vi le principali e le più 
somme , ciò sono le più ridevoli . Voi usate parole non tolte - 
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'dalla Crusci > e troppo 'semplice stile e per avventura tràscu* 
rato . Perciò qual pedatite in Grammatica afferra la scuriada e la 
vi mena sul dosso a suo podere : senz' accettare Tescusazione > 
che ropericciuolc vostre furo dettate frettolosamente > che per* 
mcttonsi i vocaboli comunali e di arce, per essere più agevol* 
niente inteso} che quando la dottrina d'un libro di questa sor* 
te è buona , l'eleganza in esporla ne pon nè leva . Non crede- 
tebbesi , che sì schifo e dilicato censore fosse un puro vago or* 
nato scrittor italiano, e’I suo libretto un giatdin di fiori Dan* 
teschi Petrarcheschi Boccacceschi! All' opposito ( chiamo ingiù* 
dice chi ha vero gusto di nostra favella ) è questo un cesso, 
una fogna d’ogni immondizia colma , e pcggior alito dà e più 
ammorba della seconda bolgia di Dante. Ó'ù magni, honibilem 
et sacìum Uhetlum ! E buon per voi , sig. Avvocato , eh’ cl sia co- 
tanto detestabile . Poiché al paragone , non che spariscano i di- 
fetti del vostro, quali eh’ essi sieno , ma sembrano bellezze e 
splendori; come candido si pare un Siculo a fronte d'un neris- 
simo Ottentotto . Rendete dunque grazie al sig. Abbate d'ave* 
re scritto in uno stile che può compararsi al vostro come 
Caron Dimonio all' Agno l Gabriello. 

Tra' malestrui è usitatissimo per iscteditar gli autori l'artificio 
di gridar barbaro e plebeo lo stil loto > quando , alle cose ba- 
dando, poca cura prendono delle parole, specialmente in aspre 
c spinose quis'tioni . Faccian essi prova di accoppiate a profon- 
da erudizione e ad esatti ragionamenti la bella e fina dicitura 
( e tanto e tanto in chi l'accoppiasse griderebbonla affettata e 
ambiziosa e piena di vani suoni e vota di concetti ) , e s’ac- 
corgeranno che codesta è grafìa che a pòchi ’l del largo deitina , 
Del qual piccolo e bel numer uno se si crede il sig. Masdeu, 
e' si fa gabbo ; che in ogni sua opera tante mende c tanta 
tristizia ridonda , che a leggerne qualche pagina è proprio uno 
sfinimento di cuore . £ neppur ispeti di giunger' mai a qualche 
perfezione , emulando i Menagi , i Regnier Des-Marais , pel 
difetto , che in lui è , di buon gusto in ogni cosa . Non ap- 
partiene che ad un palato stupidissimo tener per sinonimi /ui* 
gere , e micare } il non intendere quanta grazia e beltà pittore- 
sca sia nei testo di Livio micantetf ubere gl adii, e in quel d’O- 
vidio oculi tremulo fulgore micantef, negar che ì?otr<i possa reg- 
gere il verbo detulerunt ; asserire che mal locata sta la voce 
jRoma , o libmani fra auguttistimit e principiiur ; pretendere che 
la locuzione cum augutti/timit Koma principibut . . . detulerunt 
non significa compagnia e concorso degli Imperadori col Popo- 
lo Romano ad onorar Merobaude ; e simili altri giudici , per 
ciascun de' quali nelle scuole dell' Alvaro , al buontempo, egli 
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avtcbbe toccate scafKlite parecchie . Ma «li sarià pur v^ntùf^ 
aver poco o nullo gusto in Grammatica ed in Rettorica , quan< 
te volte i principi veri e’I metodo del diritto ragionare cono- 
scesse e serbasse . £ che no , dirà taluno ? S'allaccia pur la 
giornea di Logico con tanta ostentazione , che '1 diresti Ari- 
stotele, il gran maettro di colai che fanno, e si terribili prove 
dà della forza di sua Logica , che più non fece Orlando . Con 
essa in roano vi fa tombolare, con essa /profonda i Po/tri argo- 
menti più della vostra arena del Colofseo ; con essa fa /fumare 
tutta la vostra critica logicale \ con essa fa romper la navicella 
della vostra Logica in alcuni scogli sguaiati. Aptan qui bocca ì 
Cornacchioni , che la non è imbeccata da Passerotti , gridetia 
Set Agresto . Intanto chi sottilmente esamina per sicurarsi qual 
sia codesta Logica c quai canoni segua , ammirasi non esser 
punto quella con che , dallo Stagirita o meglio dal prim’ uo- 
mo sino a noi , son usi gli uomini tutti a trovare e discerne- 
te la verità . Veibigrazia : precetto di questa è prepararsi ad 
nna discussione collo sbandir dall' animo le passioni torbolen- 
te i ed il nostro Logico si dichiara dai bel principio indraca- 
to , perchè si è avuto l'atdire d'impugnare un suo parere . Pre- 
cetto pur è , nello agitai delle quistioni procedete con calma « 
udir l'avversario e rispondergli compostamente ed ordinatamen-' 
te ; ed egli s'istizzisce ad ogni tratto , freme a ciascuna oppo- 
sizione e non intende più che a svelenarsi contro l'opponen- 
te . A dir breve ; i canoni di codesta sua Logica son quei dell' 
er'utica , arte fatta a studio di straniarsi dal vero . £ quando 
s'inhnge di ragionar secondo le forme, non si fa egli forte pu- 
camente colla sofisticai Ecco rentimema , curtum sermone rota- 
to, eh' è '1 suo fondamento nella controversia della patria dì 
Merobaude : ,, Il poeta Spagnuolo rammentato da Sidonio con- 
viene col Merobaude della iscrizione , in ciò che ambi son 
poeti, ambi furo onorati di statua nei Foro Ttajano: dunque 
non son due , ma una medesima persona ,, . In virtù di quest* 
argomento è leggieri di tutti «^li uomini , anzi di tutti gli en- 
ti del mondo , farne uno co’ Panteisti . Rispondigli intanto , 
che la medesimezza di due cose che sembran diverse, non sì 
prova con poche rassomiglianze ; e che tra'l poeta di Sidonio 
e'I Merobaude dell'iscrizione corrono dissomiglianze notevoli; 
et ci si disviluppa dalla istanza , tutto racconcia con un può 
essere, con un forse . Ma a me nulla s'inforsa , che discorrere 
di tal modo e statuire i fatti sulle possibilità , più che sofi- 
steria, è delirio. £ quando pretende far uno del Merobaude del- 
la iscrizione, e del Merobaude autor della poesia de Christol 
Coacbiude che son uno , appunto perchè son diversi > vo’dire , 
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perche questi fu Scolastico di professione , e quegli non fu aè 
volle essere ( nec in umbra vel latebrit mentis vigorem sckolari 
tantum otio tarpare passus ) . Logica umana c cotesca ? Devia- 
menti di tal sorte dalla naturai via dell' umano intelletto pos- 
sibili non sono, se non ne’ seguaci dell’ anonimo citato di so- 
pra, che la Logica prende per l’arte dei Logi nel senso di Te- 
renzio in Pharmione, e ì Logiti i Logograjì , titolo di ch’E- 

schine e Demostene non tiovavan peggiore per improverarsi . 
£ in realtà il stg. Masdeu riconobbelo per sua guida e dotto- 
re , quando un tratto sciamò : Benedetto l'autor della Logica 
nel Colosseo , e della Logica nel Foro Ulpio ! Dal quale non 
pur tolse il metodo di ragionar senza princìpj c senza filo, 
a salti , a spropositi, ma lanificio degli ornamenti , ossia l’im- 
pudenza che in questa scuola chiamasi vivacità , le ciance che si 
dicon sali , gli strapazzi che si nomano piacevolezze . Quindi 
trasse anche le accuse del vostro stilo e della vostra Logica; 
quindi la imputazione di orgoglio e d’ambita preminenza in An- 
tiquaria; quindi molte opposizioni controle cose vostre, in is- 
pecie nell’iscrizione di Foca. Or noi sappiamo e vogliamo di- 
stinguere i meriti anche nella malvagità. L’anonimo inventò, 
c la gloria s’abbia della invenzione; il sig. Masdeu imitò, e 
dunque s’abbia quella della pecoraggine . Che se vantasse 
d’aver quel metodo e quell’arte avvanzata ; sappia che l’ha 
sconciata piuttosto e guasta col non serbar misura ; conciosia- 
cosachè abbia troppo chiaro dimostro il morbo che agita , e il 
mal fine e i secreti attenti che muovon sè e sua parte, onde 
su d’essa e su di lui tjtorna l’onta dì che voglion coprire il 
connm inimico. Di sua invenzione è bene, e perciò pazza, 
la legge che intimar vorrebbe alle scuole Antiquarie , di re- 
car in Italiana favella le iscrizioni latine , quando occorra il- 
lustrarle. Niun, ch’io mi sappia, riprova, quando fan di me- 
stiere, queste traduzioni , tuttoché egli garrisca i venerabili 
Antiquarj d’ogni nazione di riprovarle per lo più , c suspìchi in 
loro temerariamente uno ignobil motivo , eh’ è voler fare della 
lor vantata scienza un non so qual mistero Fgifiano . S’ egli ha 
l’uzzolo delle traduzioni ; che si sbrami . Volga in quel net- 
tissimo suo Italiano tutte le collezioni dì lapidi Greche e 
Latine, aggiunga le barbare: chi può f.irlo con più squisitez- 
»a di lui, che ne sa cogliere il vero scuso e perfettamente co- 
nosce le proprietà e le grazie native dello stil lapidario , co- 
me datanti esperimenti? Farà gran mercè , c più grande avran- 
ne da babbuassi. Niun però vorrà obbligarsi a seguirne l’esem- 
pio , tra per la difficoltà di bene interpretare , grandissima a 
tutti , tranne a lui ; c per la incompetenza sua a dettar Icg- 
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ge > e sii put semplicemente un articolo dì Galateo . Ond’ e/ttt 
altracotan^a in lui /allettai Mentovare il Galateo, e prctende»^ 
re dì farvi giunte chi ne infrange le più essenziali regole ad 
ogni sillaba del suo scritto ; e quel ch.'è più. forte a concepir- 
si , ai luogo medesimo che il predica , lo trasgredisce e calpe- 
sta con quc' morsi a tutta la classe antiquaria , che trascrissi 
testé . Clamer Galatee , peritte frontem de reòut. . 

Nuova pure , nuovissima e tutta sua invenzione ( e di 
qual altro cervello, uscir poteva! ) è il censurare un autore per 
quello, che non ha scritto, nè voluto scrivere. Voi , sig. Avvo- 
cato «prometteste la stampa delle iscrizioni,, supplendone le man- 
cante con dati sicuri di critica , ed accennando gualche eruditione . 
Teneste fede , non toccando nel vostro libretto , che quanto 
poteva imbarazzare i lettoti non perUissimi , e che serviva a 
dar nuovi lumi e a ternvinar quistioni rimase hnota indeci- 
se: giudiciosamente tralasciando le ripetizioni di ciò che tro- 
vasi in ogni Istituzione lapidaria , in ogni Dizionario d’anti- 
chità . Per questa sobrietà non utile , ma necessaria in tanto 
diluvio di' libri , che si copian l’un Taltto , vi martella senza 

f iosa il Masdeu, esigendo da voi che spiegaste che significano 
e sigle D,Di NN. e VC. ETINL., e che indica il segno del- 
la Croce scolpita nelle lapidi , e come digerisca il computo 
Greco e il Papale delle Indizioni e sonviglianci minuzie i e 
insiem tacciaadovi di soppiatto e dando ad intendere maligna- 
mente a' lettori , che ignoravate quel che taceste . Leggiadra 
maniera di censurare e d’aver sempre da censurar senza- fine 1. 
Ove quelle notizie aveste scritte , altre pur ne sarien. manca- 
te ; e se ex- professo ogni cosa aveste trattato e compihxca. una 
dissertazione della Croce , un tomo sulle Indizioni , un altro 
sulle sigle, eccetera, non potevate lusingarvi di raccot tutto; 
e alcuna cosa mancando sempre, mancata non saria mal al Mas- 
deu cagione di chiamarvi ignorante o per lo meno trascura- 
to . E a quale scrittore , anche di tomi a carta , non può ap- 
porre la taccia medesima ! Che se colla copia dell* erudizione 
l'aveste abbagliato e sbalordito , atebbela tacciata d'insulsa, 
triviale , fuor di proposito e voi per raccoglitore senza discer- 
nimento. Lo che è tanto vero chela poca erudizione che ave- 
te messa, la dice da voi vetrata dove non sa il leggitore che sei 
ne fare . Sa però cosa farne egli che dove gli fate lume spln- 
gesi innanzi e speditamente camina ; e dove no , o non muo- 
ve passo , o vacilla e brancola e casca a precipizio , come 
ne’ supplementi veramente miserabili della mutila iscrizione 
dell’ Anfiteatro nella sua lettera sesta . Lasciando però da ban- ^ 
da che egli si sazia di ciò che gli avete messo ipnanzi,.e poi 
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rovescia la mensa » e che ricevuta la limosina trincia da ric- 
co e hi le fiche al donatore ; è afi'acto mirabile che non sap. 
pia altre giunte mettere alle vostre derrate , che minuzie co- 
munali * e le vi proponga come recondite cose e da un ripo- 
stiglio prese a pochi accessibile . Per lo che talun che sa la 
novella dello Spagnuolo , non saprei dite se Barcellonese , di 
cui il Venturi nelle annoi, al Cauto ij.del Paradiso di Dan* 
te > ii yuale per parere d'avere i guanti , avendone un sol dito , se 
ne andava inferrajolato , tenendo fuori dell' orlo afacciato solo quel 
dito -, incontanente corre colla mente a compararlo con questo 
barbassoro > che senza invito e senza necessità » a diritto e a 
rovescio} con tanta-ambìzione j mette Inori il suo pezzettino , 
che tàtara di più ( usando la frase del Venturi) è un pò sdruci- 
to . A modo d’esempio afferma * che pietas , clementia ^ maie- 
•stas son forinole > o titoli cortesi soliti a darri per complimento 
agl’ impe]atori ; e ciò è vero . Ma voler quindi provare , che 
dunque egualmente bene può leggersi nella iscrizion di Foca 
pietatis > e maiestatis , è un mancar di criterio e di gusto . 
Giacché di più nomi onorifici» che ad una persona convento- 
rio } quello da chi discretamente parla o scrive, presciegliesi 
che è più acconcio alle circostanze: e niun cred'io, invoche- 
rebbe rlmpciadore col nome à’ invittissimo , e di trionfatore in 
vece di piissimo, e clementissimo, all'occasione di chiederne un 
benefizio; e niun facendone Tcloaio ripeter vorrebbe ad ogni 
tratto il titolo stesso, piuttostoefaè variarli, a fine, se non*al- 
tro di fuggir la monotonia. Per le qjiali ragioni fu da voi con 
ottimo consiglio nella lapida supplito maiestatis . Aggiunge ap- 
presso il nostro venditor di pezzuole o di stracci, che ancAe 
adesso si danno per complimento alle più alte persone o degne, o 
indegne che ne fieno , i titoli di S. Santità , di S. Alte^^a, di 
S. Eccellenza , ed altri consimili . Le Altezze , le Eccellenze , e 
Sua Santità di oggi saran contenti di sapere che lor si dà la 
soia con quelle illustri denominazioni, o almen che noi usan- 
dole non intendiam di riconoscere ed onorare in loro nessu- 
na qualità e virtù , per cui sien di quelle meritevoli . Ma ciò 
lasciando { che non la temerità io censuro, ma gli svarioni di 
raziocinio e di erudizione); il punto di quistione è , se compe- 
tendo per consuetudine o per altro motivo , al grado c’ altri 
occupa in società, alcuni titoli , s’usin questi alla impazzata co- 
me caggiono sotto la lingua e la penna , ovvero quando e do- 
ve c come stan bene , soddisfacendo alle regole del favellare , 
all’ arte de’ complimenti e ad altri fini , in maniera che trat- 
tandosi pur d’adulare, abbiansi a scegliere ed ordinare secondo 
che prescrive la giudiziosa piaggeria . Quando poi soggiunoe. 
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che in quelle erpreinonì meramente cortigiane non- si dee cerei-* 
re qualità veruna di spiritoso di corpo t vo’ concedergli che stesi 
detto pietar e maie/ta/ di chi non avea pietà nè maestà ; ma 
è follia credere che questi titoli nulla significhino , e che il 
cortigiano Smatagdo non intendesse col titolo pietar attribuì* 
re ( sebbene fintamente) e commendate in Foca un’ interna vir- 
tù, e col tìtolo maiertar una esterna condizione di corpo tan^ *' 
to pregiata spezialmente tra gli Orientali . Che sì, che al pa* 
ree di Masdeu i lusinghieri , che trovarono il frasario de' com- 
plimenti , eran pappagalli ; e i princìpi e i grandi , che rac- 
certano e sen compiacciono sono altrettanti buoii Ma in tut- 
ti i suoi cicalecci , in tutte sue mene io non vedo , che la 
rabbia disperata di investirvi e farvi noia , per quel che scrv 
vere e per quel che non iscrivete ; e anche se punto rron iscri- 
veste , vi seguiterebbe nel vostro ritiro e criticherebbe il vo- 
stro assoluto silenzio . 

Termino qui, sig. Avvocato , per non crescere- in me il 
disdegno, in voi il fastidio di mie dicerie. Più che- a suiEcien- 
za consta, che l'avversario è poco degno di voi ; quanto più 
s’esaminasse più s'impiccolirebbe . £ dunque lasciatelo a me , 
che spero di governarlo e conciarlo per forma che ne sarete 
contento. Il suo riso sarà quello d'Aiace, le sue braverie fini- 
ranno come quelle di Tersite. Mentre io duro questa piccola 
fatica, voi proseguite ad illustrare le Romane antichità; e la- 
sciate che chi vuole , guardivi dispettoso e torto , e quanto 
vuol s’arrovelli e da sé stesso puniscasi , cedendo alle vili 
passioni la balia della mente e della penna . 
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